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1  PREMESSA 
Il presente documento definisce la procedura di gestione delle terre e rocce da scavo, ai 
sensi degli artt. 183 – 184bis e 186 del D. Lgs. 152/2006, come modificato dal D.Lgs 
205/2010, relativamente all’ampliamento alla quarta corsia dell’Autostrada A1 Milano–
Napoli nel tratto Milano sud (tangenziale ovest) – Lodi, per uno sviluppo complessivo di 
circa 16,5 km. 
Il presente progetto di utilizzo delle terre da scavo risulta, pertanto, parte integrante del 
Progetto Definitivo e del relativo S.I.A. (studio di impatto ambientale) predisposto per 
l’espletamento della fase di V.I.A. (valutazione di impatto ambientale) ai sensi dell’artt. 25 
e 27 del D.Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii. 
Questa procedura di gestione delle terre e rocce da scavo è stata redatta in conformità 
alla normativa vigente, esplicitando nel caso specifico gli aspetti attuativi ed operativi che 
la norma disciplina in termini di principi generali e alle specifiche prestazionali riportate. 
L’obiettivo del documento è di attestare la sussistenza dei requisiti prescritti dalla 
normativa vigente affinché le terre e rocce da scavo derivanti dalla realizzazione dell’opera 
a progetto possano essere escluse dal regime normativo dei rifiuti e quindi essere gestite 
come “sottoprodotto”. La finalità ultima di tale approccio è quella di limitare l’impatto 
dell’opera sul territorio, da un lato favorendo il potenziale riutilizzo delle terre e rocce 
scavate nell’ambito dei lavori di costruzione, dall’altro definendo le possibilità d’impiego 
delle stesse come sottoprodotti o nell’ambito di attività di recupero, limitando in tal modo il 
ricorso a forme di smaltimento definitive, che risulterebbero onerose per lo stesso 
territorio. 
Il presente documento indica le quantità e le modalità di riutilizzo e di trasporto delle terre 
e rocce che si origineranno nell’ambito delle attività di realizzazione dell’opera, nonché il 
processo di tracciabilità dei materiali dai siti di provenienza ai depositi di stoccaggio e 
caratterizzazione sino alla destinazione finale. 
Questa procedura di gestione delle terre e rocce da scavo, parte integrante del Progetto 
Definitivo, verrà sottoposto alla valutazione da parte del Ministero dell’Ambiente ed 
all’autorizzazione da parte dell’autorità competente e sarà adeguato alle eventuali 
prescrizioni di approvazione nell’ambito dello sviluppo del Progetto Esecutivo. 
Si riportano inoltre le “Linee Guida” secondo cui saranno definiti i criteri di 
caratterizzazione e di classificazione dei materiali. Si evidenzia che quanto espresso nel 
presente documento si riferisce unicamente a terre e rocce da scavo che: 

1) non provengono da siti contaminati; 
2) non sono frammiste a frazioni merceologiche di natura differente identificabili come 

rifiuti (ad es.  detriti di demolizione). 
Il documento è strutturato in 7 capitoli principali, escluso quello corrente introduttivo, in 
relazione ai punti essenziali nella gestione delle terre e rocce da scavo: quantificazione, 
qualificazione, destinazione e tracciabilità. 
Nel capitolo 2 è riportato il quadro di riferimento normativo 
Nel capitolo 3 viene descritta la campagna di indagine per la caratterizzazione dei terreni 
in sito, svolta nell’ambito della Progettazione Definitiva al fine di valutare la qualità del 
chimismo del suolo interessato dall’opera in oggetto. 
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Nel capitolo 4 sono indicate le quantità secondo una valutazione delle volumetrie, allo 
stato attuale di aggiornamento e di avanzamento del progetto delle terre e rocce da scavo 
gestite nell’ambito dello stesso. 
Nel capitolo 5 vengono descritte sia le destinazioni d’uso dei materiali nel corso della 
realizzazione dell’opera, sia le modalità di deposito. 
Nel capitolo 6 si riportano le modalità con cui saranno effettuate le analisi e le verifiche in 
corso d’opera necessarie a caratterizzare il materiale da scavare per classificarlo nelle 
diverse tipologie. 
Infine, nel capitolo 7, sono descritte e quantificate sinteticamente le modalità ed i percorsi 
interessati dalla movimentazione dei materiali, e le linee guida per la redazione del Piano 
di gestione delle terre e rocce da scavo, la cui stesura è affidata alle imprese appaltatrici 
dei lavori.  
 
In Allegato sono riportate: 

• “Disciplinare Unico per la Gestione delle Terre e Rocce da Scavo” (08/2008) 

• “Linee guida per l’identificazione e la qualificazione dei sottoprodotti inerti destinati 
alla riutilizzazione provenienti dall’attività di costruzione di opere autostradali” 
(Allegato D del Disciplinare unico). 

• Rapporti di Prova delle indagini ambientali eseguite nell’ambio della Progettazione 
Definitiva. 
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2 INQUADRAMENTO NORMATIVO E DOCUMENTAZIONE DI 
RIFERIMENTO 

La normativa vigente in materia di gestione delle terre e rocce da scavo fa capo agli artt. 
183, 184bis,185 e 186 del D.Lgs 152/2006 (TUA, Testo Unico Ambientale), così come 
modificato dal D.Lgs 205/2010 recante “Disposizioni di attuazione della direttiva 
2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 novembre 2008 relativa ai 
rifiuti e che abroga alcune direttive”. 
Alcune regioni hanno provveduto all’emanazione di specifiche norme regionali, con lo 
scopo di rimediare alla carenza di informazioni nel testo di legge sugli aspetti più 
strettamente operativi. Per quanto riguarda la Regione Lombardia, non è invece stata 
ancora emessa nessuna norma specifica per disciplinare l’applicazione del 
summenzionato decreto. 
 

2.1 D. Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii. (TUA, Testo Unico dell’Ambiente) 
Con il Decreto Legislativo del 3 dicembre 2010, n. 205, è stata recepita la direttiva 
2008/98/CE, che modifica il D.Lgs. 152/2006. Con tale decreto sono state apportate 
importanti modifiche alla Parte Quarta del Codice dell'ambiente; in particolare le terre 
provenienti dagli scavi possono essere riutilizzate e non destinate a rifiuto se riconducibili 
alla categoria dei sottoprodotti di cui all’art. 183 lettera qq) del D.Lgs. 152/2006, che recita 
il seguente testo:  
“sottoprodotto: qualsiasi sostanza od oggetto che soddisfa le condizioni di cui all’articolo 184-bis, 
comma 1, o che rispetta i criteri stabiliti in base all’articolo 184-bis, comma 2.” 

 
Nell’art. 184 bis sono individuate le specifiche condizioni da rispettare per poter utilizzare 
le terre e rocce da scavo, sottraendole così alla gestione in regime di rifiuti: 
“1. È un sottoprodotto e non un rifiuto ai sensi dell’articolo 183, comma 1, lettera a), qualsiasi 
sostanza od oggetto che soddisfa tutte le seguenti condizioni: 

a) la sostanza o l’oggetto è originato da un processo di produzione, di cui costituisce parte 
integrante, e il cui scopo primario non è la produzione di tale sostanza od oggetto; 

b) è certo che la sostanza o l’oggetto sarà utilizzato, nel corso dello stesso o di un successivo 
processo di produzione o di utilizzazione, da parte del produttore o di terzi; 

c) la sostanza o l’oggetto può essere utilizzato direttamente senza alcun ulteriore trattamento 
diverso dalla normale pratica industriale; 

d) l’ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l’oggetto soddisfa, per l’utilizzo specifico, tutti i 
requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la protezione della salute e dell’ambiente e non porterà a 
impatti complessivi negativi sull’ambiente o la salute umana. 

2. Sulla base delle condizioni previste al comma 1, possono essere adottate misure per stabilire 
criteri qualitativi o quantitativi da soddisfare affinché specifiche tipologie di sostanze o oggetti siano 
considerati sottoprodotti e non rifiuti. All’adozione di tali criteri si provvede con uno o più decreti del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, in conformità a quanto previsto dalla disciplina comunitaria.” 

 

L’articolo 186 del D.Lgs. 152/2006 individua, fino alla emanazione di un apposito decreto 
ministeriale di cui all’art. 184-bis comma 2 che indicherà i requisiti quali quantitativi della 
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categoria merceologica dei sottoprodotti, le specifiche condizioni da rispettare per poter 
utilizzare le terre e rocce da scavo, sottraendole così alla gestione in regime di rifiuti: 
“1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 185, Le terre e rocce da scavo, anche di gallerie, 
ottenute quali sottoprodotti, possono essere utilizzate per reinterri, riempimenti, rimodellazioni e 
rilevati purché: 

a) siano impiegate direttamente nell'ambito di opere o interventi preventivamente individuati e 
definiti;  
b) sin dalla fase della produzione vi sia certezza dell'integrale utilizzo; 
c) l'utilizzo integrale della parte destinata a riutilizzo sia tecnicamente possibile senza necessità di 
preventivo trattamento o di trasformazioni preliminari per soddisfare i requisiti merceologici e di 
qualità ambientale idonei a garantire che il loro impiego non dia luogo ad emissioni e, più in 
generale, ad impatti ambientali qualitativamente e quantitativamente diversi da quelli 
ordinariamente consentiti ed autorizzati per il sito dove sono destinate ad essere utilizzate; 
d) sia garantito un elevato livello di tutela ambientale; 
e) sia accertato che non provengono da siti contaminati o sottoposti ad interventi di bonifica ai 
sensi del titolo V della parte quarta del presente decreto; 
 f) le loro caratteristiche chimiche e chimico-fisiche siano tali che il loro impiego nel sito prescelto 
non determini rischi per la salute e per la qualità delle matrici ambientali interessate ed avvenga 
nel rispetto delle norme di tutela delle acque superficiali e sotterranee, della flora, della fauna, degli 
habitat e delle aree naturali protette. In particolare deve essere dimostrato che il materiale da 
utilizzare non è contaminato con riferimento alla destinazione d'uso del medesimo, nonché la 
compatibilità di detto materiale con il sito di destinazione; 
g) la certezza del loro integrale utilizzo sia dimostrata. L'impiego di terre da scavo nei processi 
industriali come sottoprodotti, in sostituzione dei materiali di cava, è consentito nel rispetto delle 
condizioni fissate all'articolo 183, comma 1, lettera p).  
2. Ove la produzione di terre e rocce da scavo avvenga nell'ambito della realizzazione di opere o 
attività sottoposte a valutazione di impatto ambientale o ad autorizzazione ambientale integrata, la 
sussistenza dei requisiti di cui al comma 1, nonché i tempi dell'eventuale deposito in attesa di 
utilizzo, che non possono superare di norma un anno, devono risultare da un apposito progetto 
che è approvato dall'autorità titolare del relativo procedimento. Nel caso in cui progetti prevedano il 
riutilizzo delle terre e rocce da scavo nel medesimo progetto, i tempi dell'eventuale deposito 
possono essere quelli della realizzazione del progetto purché in ogni caso non superino i tre anni.” 

L’articolo 186 comma 5 chiarisce che qualora le terre e rocce non siano utilizzate, in 
quanto non rispondenti ai requisiti fissati dalla legislazione, ad esse debba applicarsi il 
regime giuridico dei rifiuti e, quindi, debbano essere gestite nel rispetto della normativa in 
materia di rifiuti sia per quanto attiene alle modalità e prescrizioni del deposito temporaneo 
(articolo 183, comma 1, lettera m), che per il successivo avvio ad operazioni di 
recupero/smaltimento in impianti debitamente autorizzati. 
L’articolo 185 del D.Lgs. 152/2006, così come modificato dal succitato D.Lgs 205/2010, 
esclude dal campo di applicazione dell’art.186 sopra descritto “il suolo non contaminato e 
altro materiale allo stato naturale escavato nel corso di attività di costruzione, ove sia certo che 
esso verrà riutilizzato a fini di costruzione allo stato naturale e nello stesso sito in cui è stato 
escavato”. 
Dunque, alla luce delle modifiche introdotte dal D.Lgs 205/2010, la gestione delle terre e 
rocce da scavo prevede, ai sensi del D.Lgs. 152/2006, le seguenti possibilità operative: 

− continua ad essere ammesso l’utilizzo del materiale, se non inquinato, direttamente 
nel sito di produzione a condizione che vi sia certezza dell’utilizzo nell’ambito della 
costruzione ed allo stato naturale (art. 185 comma 1 lett. c). In questo caso non si 
applica la normativa sui rifiuti e quindi la Parte IV del D.Lgs. 152/06;  
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− al di fuori dell’ambito di produzione (cantiere) le terre e rocce debbono essere 
considerate come rifiuto ai sensi dell'art. 184, comma 3 lett. b);  

− in alternativa l’utilizzo è ammesso:  

− come sottoprodotto in base all'attuale art. 186 e dopo l'emanazione del Decreto 
ministeriale ai sensi dell’art. 184 bis;  

− come Materia Prima Seconda – MPS ai sensi dell’ art. 184 ter (MPS).  
Le condizioni in base alle quali le terre e rocce sono qualificabili come sottoprodotto 
dovranno essere definite con un apposito decreto ministeriale.  Anche per l’individuazione 
delle terre e rocce come Materia Prima Seconda, successivamente alla cessazione della 
qualifica di rifiuto, il decreto legislativo 205/2010 rinvia ad uno o più specifici provvedimenti 
ministeriali di futura emanazione. 
L’allegato 2 al titolo V del D. Lgs. 152/2006 e s.m.i. riguarda i criteri generali per la 
caratterizzazione dei siti contaminati; esso non fornisce informazioni dirette per quanto 
riguarda aree non classificate come contaminate, quali quelle cui si riferiscono le indagini 
di cui al presente documento, ma contiene tuttavia alcune utili indicazioni cui attenersi per 
le attività di campionamento ed analisi. 
In particolare il testo normativo specifica che: 

• i criteri da adottare nella formazione di campioni di terreno comprendono sia la 
necessità di ottenere la determinazione delle sostanze inquinanti per strati 
omogenei dal punto di vista litologico, sia l’esigenza di prelevare separatamente, in 
aggiunta ai campioni previsti per ciascun sondaggio, eventuali materiali che si 
distinguono per caratteristiche di inquinamento ovvero per caratteristiche 
organolettiche, chimico-fisiche e litologico-stratigrafiche; 

• i campioni di terreno da portare in laboratorio dovranno essere privi della frazione 
maggiore di 2 cm (da scartare in campo) e le determinazioni analitiche in 
laboratorio dovranno essere condotte sull’aliquota di granulometria inferiore a 2 
mm. La concentrazione del campione dovrà essere determinata riferendosi alla 
totalità dei materiali secchi, comprensiva anche dello scheletro; 

• le analisi di laboratorio saranno effettuate secondo metodiche ufficialmente 
riconosciute, tali da garantire l'ottenimento di valori 10 volte inferiori rispetto ai valori 
di concentrazione limite. 
 

2.2 Definizioni 
Si riporta di seguito un approfondimento sul significato di alcune definizioni che aiuteranno 
nella corretta applicazione della presente procedura sul riutilizzo delle terre e rocce da 
scavo: 
1) Processo produttivo: si riferisce all’intero intervento di realizzazione dell’opera inteso anche 
come potenziamento o ammodernamento dell’infrastruttura stradale . 

Si considerano compresi nell'intera opera da realizzare, se presenti:  
• i siti di riqualificazione e rimodellamento ambientale, previsti nel progetto dell'Opera 

approvato dall'Amministrazione competente, a seguito delle Conferenze dei Servizi; 
• le aree di stabilizzazione territoriale; 
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• la viabilità connessa quale: viabilità di cantiere, viabilità di servizio, nuove sistemazioni 
viarie sul territorio collegate alla realizzazione dell'opera, come nuove strade, collegamenti, 
infrastrutture, parcheggi, aree di servizio… 

• interventi derivanti da varianti determinate dalle ottimizzazioni progettuali richieste dagli 
Enti in sede di Conferenze dei Servizi. 

2) Luogo/sito di produzione delle terre e rocce da scavo o dei rifiuti: sono i vari cantieri connessi 
alla realizzazione dell'opera nella sua interezza, compresi: 

• i siti di qualificazione e rimodellamento ambientale previsti nel progetto approvato 
dall'Amministrazione competente, a seguito delle Conferenze dei Servizi, 

• le aree di stabilizzazione territoriale; 
• la viabilità di servizio e la viabilità connessa quale: viabilità di cantiere, nuove sistemazioni 

viarie sul territorio collegate alla realizzazione dell'opera come nuove strade, collegamenti, 
infrastrutture, parcheggi; 

• aree di campo e cantiere. 
3) Produttore delle terre e rocce da scavo o del rifiuto: è da identificarsi prioritariamente 
nell’Impresa che esegue i lavori. 

4) Detentore delle terre e rocce da scavo o del rifiuto: il produttore delle terre e rocce o il soggetto 
che le detiene, quali subappaltatori o terzi a vario titolo. 

5) Sottoprodotti: i materiali inerti che si originano dal processo produttivo di realizzazione dell’opera 
autostradale, all’esito del procedimento di identificazione, qualificazione, destinazione e 
quantificazione, sia in sede progettuale che in sede esecutiva, se rispondenti alle caratteristiche 
tecnico, chimico, ambientali attese ed autorizzate, sono individuati come sottoprodotti e pertanto, 
se utilizzati in ossequio alle prescrizioni degli artt. 184-bis e 186 del D.Lgs. 152/2006, come 
modificato dal D.Lgs. 205/2010, esclusi dalla disciplina dei rifiuti. Le motivazioni per cui i materiali 
di scavo possano essere considerati sottoprodotti sono riportate nelle “Linee guida per 
l’identificazione e la qualificazione dei sottoprodotti inerti destinati alla riutilizzazione provenienti 
dall’attività di costruzione di opere autostradali” in appendice A.  

6) Preventivo trattamento o trasformazione preliminare: nei riutilizzi di terre e rocce da scavo già 
caratterizzate e rispondenti ai requisiti fissati dall’articolo 186 del D. Lgs.152/2006 previsti nel 
progetto dell’Opera, non vengono considerati trasformazioni, lavorazioni e trattamenti preliminari le 
operazioni rientranti nella normale pratica industriale e che non servono a garantire che materiali 
non conformi soddisfino i requisiti di qualità ambientale (concentrazioni soglia). Si possono, quindi, 
ammettere trattamenti rientranti nella normale pratica industriale al fine di migliorare le 
caratteristiche merceologiche dei materiali per il successivo utilizzo quali ad esempio: 

• selezione granulometrica; 
• riduzione volumetrica mediante macinazione;  
• eventuali interventi di stabilizzazione per conferire ai materiali le caratteristiche di portanza 

richieste.  
 

2.3 Documenti di riferimento 
La presente relazione è stata redatta utilizzando come supporto i documenti di seguito 
elencati. Alcuni di questi sono già riferimenti di base per procedure di gestione delle terre e 
rocce da scavo in analoghe opere autostradali ed infrastrutturali: 

1) “Disciplinare Unico per la Gestione delle Terre e Rocce da Scavo” (08/2008), 
emesso dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio del Mare in 
collaborazione con ISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca 
Ambientale, ex-APAT), documento di integrazione ed approfondimento per la fase 
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transitoria, alla luce anche delle modifiche introdotte dal D.Lgs. n. 4/2008 ed in 
relazione alle linee guida allegate per l’identificazione e la qualificazione dei 
sottoprodotti. 

2)  “Linee guida per l’identificazione e la qualificazione dei sottoprodotti inerti destinati 
alla riutilizzazione provenienti dall’attività di costruzione di opere autostradali”, 
allegato al suddetto disciplinare e riproposto in Appendice A del presente 
documento. Le “Linee Guida” proposte rispondono anche a quanto contenuto nella 
D.G.R. della Regione Lombardia 7 febbraio 2003: “Definizione delle caratteristiche 
dei materiali inerti utilizzabili per la realizzazione delle diverse tipologie di opere 
pubbliche e dell’elenco delle tipologie di impianti idonei a produrre materiali inerti 
riciclati, ai fini della stipulazione degli accordi di cui all’art. 3 della L.R. 8 agosto 
1998, n. 14”. 

3)  “Indirizzi sull’attuazione dell’art. 186 D.Lgs. 152/2006, come modificato dal  D.Lgs. 
04/08, relativo alle terre e rocce da scavo”, circolare emessa da Arpa Lombardia nel 
2008, nell’aspetto particolare delle modalità di effettuazione di campionamento e 
analisi delle terre e rocce de scavo; 

4) Indagini geognostiche comprensive di analisi ambientali eseguite nel corso della 
campagna 2008 a supporto della progettazione preliminare. 

 
Il “Disciplinare Unico”, emesso nel 2008 dal Ministero dell’Ambiente, è il principale 
documento di riferimento operativo e procedurale per gestione delle terre e delle 
attività di scavo connesse. 
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3 CARATTERIZZAZIONE E CLASSIFICAZIONE 
3.1 Campagne di indagine per la caratterizzazione dei terreni in 

sito 
Il tracciato di progetto è stato interessato da una campagna di indagine per la 
caratterizzazione ambientale dei terreni in sito, svolta nel periodo che va da fine dicembre 
2010 a inizio febbraio 2011. In allegato sono riportati i Rapporti di Prova emessi dal 
laboratorio che ha eseguito le analisi sui campioni.  
Per quanto riguarda l’analisi dei risultati della caratterizzazione ambientale ed il confronto 
con i limiti di contaminazione previsti dalla normativa va evidenziato che, poiché l’opera in 
progetto è una infrastruttura viaria, essa determina un uso del territorio assimilabile a 
quello che la normativa (D.Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii., Allegato 5 alla parte IV) indica come 
uso commerciale o industriale. Di conseguenza come limiti di contaminazione di 
riferimento per le varie sostanze inquinanti possono essere assunti quelli della colonna B 
della Tabella 1 dell’Allegato 5 della Parte IV al Titolo V del D. Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii. 
Per completezza di trattazione, in virtù di un ciclo di gestione delle terre che prevede la 
possibilità di riutilizzo delle medesime anche al di fuori dei cantieri, nello studio si sono 
valutati come riferimento anche i limiti della colonna A della Tabella 1 dell’Allegato 5 della 
Parte IV al Titolo V del D. Lgs. 152/2006, che si riferiscono ad aree residenziali o a verde 
pubblico o privato. 
Nel corso della campagna di indagine a supporto della progettazione sono stati prelevati, 
su 11 pozzetti esplorativi, altrettanti campioni di terreno da sottoporre a caratterizzazione 
ambientale. Dal momento che lo scavo all’aperto avviene con mezzi meccanici tradizionali, 
e non comporta di conseguenza la possibilità di contaminazione dei terreni, questa 
caratterizzazione preventiva effettuata in sito sulle caratteristiche chimiche dei terreni 
attraversati è stata finalizzata a definirne l’eventuale contaminazione ed i valori di fondo 
naturali. 

3.2 Metodologia di indagine 

3.2.1 Ubicazione dei punti e caratteristiche tecniche d’indagine 
Le indagini ambientali nel sito sono state effettuate secondo le prescrizioni della normativa 
vigente (D.Lgs. 152/06, Parte Quarta, Titolo V, Allegato 2) con metodi di scavo a secco, in 
modo idoneo a prelevare campioni incontaminati ed evitando l’immissione nel sottosuolo 
di composti estranei, adottando particolari accorgimenti durante ogni manovra (uso di 
rivestimenti, scarpe non verniciate, eliminazione di gocciolamenti, pulizia dei contenitori, 
pulizia di tutti le parti delle attrezzature tra un campione e l’altro). 
Sono stati eseguiti un totale di 11 pozzetti esplorativi. La scelta del prelievo ambientale in 
tale tipologia di scavo è stata dettata in base al volume di terreno da movimentare in 
funzione del progetto stradale. Il tracciato in esame è costituito quasi interamente da un 
rilevato basso e non contempla pertanto opere, quali paratie o gallerie, la cui realizzazione 
determina movimentazioni di strati profondi di terreno. Si è deciso conseguentemente di 
caratterizzare i primi orizzonti del suolo, a circa 0,5 m dal p.c.  
Sono stati prelevati 11 campioni di terreno da altrettanti pozzetti esplorativi.  
L’ubicazione planimetrica delle indagini eseguite è riportata, schematicamente, in Figura 
3-1. 
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Figura 3-1: ubicazione campionamenti ambientali, autostrada A1 tratto Milano sud – Lodi. 

 
Lo scavo di un pozzetto esplorativo consente di verificare in dettaglio la stratigrafia degli 
strati più superficiali, il livello della falda freatica, se presente, lo spessore del terreno 
vegetale e inoltre consente di prelevare campioni rimaneggiati di terreno per l’esecuzione 
di prove di laboratorio. La profondità massima di scavo è limitata a quella raggiungibile con 
gli escavatori normalmente in uso, cioè 4 ÷ 5 m dal piano campagna. 
I suddetti pozzetti esplorativi sono stati effettuati per mezzo di un escavatore a braccio 
rovescio in grado di raggiungere la profondità desiderata nei diversi punti. Il volume della 
benna è compreso tra 0.3 e 0.8 m3.  
Lo scavo è stato eseguito secondo dimensioni orientative di 1 x 1 m, in pianta, ed è stato 
spinto ad una profondità media di circa 4 m dal p.c.  
In Tabella 3-1 sono riportate le coordinate geografiche espresse in Gauss-Boaga dei punti 
di indagine con la relativa profondità di scavo e la quota in metri s.l.m..  
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 X est (m) Y nord  (m) Quota in 
m s.l.m. 

Profondità scavo 
(m da p.c.) 

Pz-ML1 1521875,5 5024684,4 95,5 3,3 
Pz-ML3 1523011,4 5023407,7 93,9 3,5 
Pz-ML5 1523761,6 5022413,2 91,1 2,8 
Pz-ML7 1527543,9 5020271,3 79,6 4,4 
Pz-ML8 1528541,6 5019670,3 85,3 4,4 
Pz-ML9 1529147,5 5019001,5 83,7 4,5 

Pz-ML12 1531381,2 5016976,8 81,4 4 
Pz-ML13 1532451,5 5015935,1 79,6 5 
Pz-ML14 1533002,3 5015461,5 78,2 5,2 
Pz-ML15 1533491,8 5015105,8 78,8 5,1 
Pz-ML16 1534015,5 5014625,4 77,5 4 

Tabella 3-1: Coordinate geografiche in Gauss Boaga (m) dei pozzetti esplorativi. 

Il materiale scavato è stato ammucchiato a distanza di 2 ÷ 3 m dal ciglio dello scavo in un 
cumulo unico senza alcuna separazione, non ritenendo necessario evidenziare alcuna 
particolarità, visto il carattere omogeneo della deposizione riscontrata. 
Ad ispezione e campionamento conclusi, il pozzetto è stato ritombato utilizzando lo stesso 
materiale di scavo, costipandolo con la benna dell’escavatore usata come maglio. Inoltre 
le lavorazioni sono state eseguite evitando l’immissione nel sottosuolo di composti 
estranei. 
Da ciascuno dei pozzetti esplorativi riportati Tabella 3-1 è stato prelevato un campione di 
terreno, alla profondità di 0,5 m da p.c. In totale sono stati prelevati 11 campioni di terreno.  
In relazione a quanto indicato  dal D. Lgs. 152/06, i campioni di terreno prelevati sono da 
considerarsi “campioni medi” dello strato indagato, cioè sono rappresentativi di tutto lo 
strato campionato.  La formazione del campione medio, rappresentativo dell’intero strato 
individuato, è avvenuta, come detto, in condizioni adeguate ad evitare la variazione delle 
caratteristiche e la contaminazione del materiale che lo costituisce. 
 

3.3 Metodiche di campionamento 
Per quanto riguarda le modalità di campionamento sui terreni per la realizzazione di analisi 
chimiche dei composti non volatili sono state rispettate le seguenti procedure: 

• stesura di un telo in polietilene delle dimensioni minime di 2x2 m e spessore 
minimo 1.5 mm; 

• campionamento, secondo le modalità riportate in normativa, lungo lo strato di 
indagine; 

• suddivisione del campione in più parti omogenee, adottando metodi della 
quartatura riportati nella normativa; 

• disposizione del campione in barattoli di vetro opportunamente sigillati ed 
etichettati conservati in ambiente refrigerato per la spedizione al laboratorio 
di analisi. 
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3.4 Tempi di campionamento  
L’attività di campionamento, eseguita contestualmente alle indagini geognostiche, è stata 
effettuata nel periodo compreso tra il giorno 28/12/2010 e il giorno 03/01/2011 

 

3.5 Chek-list inquinanti analizzati 
Poiché le analisi territoriali ed ambientali svolte nell’ambito della Progettazione Definitiva  e 
dello Studio di Impiatto Ambientale hanno escluso l’esistenza di particolari criticità 
ambientali, si è supposto che la principale fonte di potenziale contaminazione del suolo 
interessato dal progetto di ampliamento del tratto autostradale in oggetto sia rappresentata 
dal traffico veicolare che insiste sull’infrastruttura. Pertanto, nei campioni di terreno si è 
ritenuto opportuno ricercare i principali metalli pesanti, con l’aggiunta dei composti 
aromatici e degli idrocarburi leggeri e pesanti.  
Di seguito si specifica l’elenco del set chimico scelto per i campioni di terreno suddiviso 
per classi analitiche: 

• Composti inorganici: Antimonio (Sb); Arsenico (As); Berillio (Be); Cadmio 
(Cd); Cobalto (Co); Cromo (Cr) totale; Cromo (Cr) VI; Mercurio (Hg); Nichel 
(Ni); Piombo (Pb); Rame (Cu); Selenio (Se); Stagno (Sn); Tallio (Tl); Vanadio 
(V); Zinco (Zn); Cianuri (Liberi); Fluoruri. 

• Idrocarburi: idrocarburi leggeri (C<12); idrocarburi pesanti (C>12). 
• Composti aromatici: Benzene; Etilbenzene; Stirene; Toluene; Xilene. 

Il terreno è stato prima privato della sua frazione di particelle o materiale con diametro 
maggiore di 2 cm e, successivamente, le determinazioni analitiche in laboratorio sono 
state condotte sull’aliquota di granulometria inferiore a 2 mm. Le concentrazioni dei 
parametri analizzati sono state poi determinate riferendosi alla totalità dei materiali secchi, 
comprensiva anche dello scheletro seguendo il D.Lgs. 152/2006 (Parte Quarta, Titolo V, 
Allegato 2). 
 

3.6 Risultati dell’indagine ambientale  
Il presente capitolo riporta in sintesi lo studio dei dati ricavati dalle analisi chimiche 
condotte sui campioni di terreno prelevati.  
I campioni di terreno prelevati sono stati consegnati integri e senza alcun tipo di 
alterazione al laboratorio, dove sono state eseguite le operazioni preliminari di 
preparazione alle analisi chimiche. Le analisi chimiche di laboratorio sono cominciate con 
le fasi di preparazione dei campioni.  
Le date di consegna e di inizio e fine indagine analitica sono riportate, per tutte le attività di 
laboratorio eseguite, nei Rapporti di Prova allegati al presente documento. In allegato al 
presente documento si riportano, infatti, i certificati di prova di tutte le analisi eseguite, in 
cui sono indicati per ciascun campione i risultati di laboratorio dei diversi parametri 
ricercati e la metodica utilizzata, il numero del rapporto di prova ed i valori limite previsti 
dalla normativa vigente (D.Lgs. 152/06, Parte Quarta, Titolo V, Allegato 5, tabella 1 
colonne A e B) per un diretto confronto e per la verifica di eventuali superamenti delle 
concentrazioni soglia di contaminazione (CSC). 
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3.7 Analisi dei dati  
I risultati analitici hanno evidenziato, per i campioni di terreno prelevati, un totale rispetto 
dei limiti vigenti previsti in colonna B, Tabella 1, D.Lgs. 152/2006, Parte Quarta, Titolo V, 
Allegato 5, accettabili per le sostanze presenti nel suolo e sottosuolo di siti a destinazione 
d’uso industriale e commerciale, quali sono considerate le aree interessate dal tracciato 
autostradale. 
In relazione ai valori di concentrazione limite indicati in Colonna A, accettabili per le 
sostanze presenti nel suolo e sottosuolo di siti a destinazione d’uso verde pubblico, verde 
privato e residenziale, sono stati riscontrati alcuni superamenti relativamente alla classe 
analitica dei metalli pesanti. Circa l’80% dei campioni di terreno presenta una 
concentrazione in Stagno leggermente superiore a 1mg/kg, Concentrazione Soglia di 
Contaminazione (CSC) prevista per le aree residenziali o a verde pubblico/privato: il valor 
medio nei campioni esaminati è, infatti,  pari a circa 2,41 mg/kg. Considerando l’entità e la 
tipologia del suddetto metallo pesante, la presenza di Stagno risulta essere imputabile alle 
caratteristiche chimiche tipiche del background naturale. Il limite previsto dalla normativa 
per lo Stagno risulta restrittivo, poiché non è stata tenuta nella dovuta considerazione la 
concentrazione di fondo naturale nelle matrici geoambientali: il limite di legge si riferisce, 
infatti, allo Stagno elementale e non alla componente tossica dei composti organo-stannici 
(ARPA Piemonte “Rapporto sullo stato dell’ambiente – Regione Piemonte” 2006).  
Concentrazioni in piombo superiori ai succitati limiti previsti per aree residenziali e verde 
pubblico/privato sono stati riscontrati in un solo campione di suolo: l’origine di tale 
presenza è più probabilmente connessa al traffico veicolare. 
Si riporta di seguito un quadro sinottico delle evidenze emerse dalle analisi di laboratorio, 
raggruppate per classi analitiche.  
 

Classi analitiche terreni D.Lgs. 152/06 All 5 
Tab 1 Col A 

D.Lgs. 152/06 All 5 
Tab 1 Col B 

Cianuri liberi - - 
Fluoruri - - 
Metalli pesanti 9 (stagno) 

1 (piombo) - 
Composti organici aromatici - - 
Idrocarburi - - 

Tabella 3-2: Numero di superamenti dei valori di riferimento indicati dal D.Lgs. 152/2006, Parte 
Quarta, Titolo V, Allegato 5, Tabella 1. 

 
 
Dalle evidenze analitiche fin qui emerse non sono state rilevate criticità tali da impedire 
l’impiego delle terre scavate per la costruzione di rilevati, riempimenti e sottofondi stradali.  
Le caratteristiche geotecniche consentono il riutilizzo del materiale per la costruzione dei 
rilevati secondo le seguenti modalità: 

- 30% del rilevato può essere costituito da materiale scavato (tal quale); 
- 70% del rilevato può essere costituito da materiale scavato stabilizzato a cemento, 

trattamento rientrante nella normale pratica industriale, coerentemente con quanto 
stabilito dalla normativa vigente (art 184bis e 186 del D.Lgs. 152/2006) 

 
L’esito della campagna di caratterizzazione di cui al presente capitolo ha rilevato il buon 
chimismo dei terreni da movimentare: al meglio della nostra conoscenza, quindi, si 
conferma che il suolo scavato soddisfa i requisiti pertinenti la protezione dell’ambiente e 
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non porterà ad eventuali impatti complessivi negativi sull’ambiente o la salute umana, 
rispondendo, in tal modo, sia alla nuova definizione di sottoprodotto, introdotta dal D.Lgs. 
205/2010, sia ai punti c) ed f) dell’art. 186 del 152/2006, così come modificato dal D.Lgs. 
4/2008.  
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4 BILANCIO TERRE E MATERIALI 
4.1 Quantificazione 

4.1.1 Terre 
Come precedentemente indicato l’impostazione generale si basa sull’ipotesi di deposito e 
successivo riutilizzo dei materiali di risulta derivanti dai lavori di costruzione del progetto. 
Per la realizzazione dell’ampliamento alla quarta corsia dell’Autostrada A1 “Milano-Napoli”, 
nel tratto compreso tra Milano sud (in corrispondenza della Tangenziale Ovest di Milano - 
A50) e lo svincolo di Lodi, è stata effettuata una stima dei materiali provenienti dalle attività 
di scavo, ed una stima dei fabbisogni di materiali per la realizzazione dei rilevati. 
Le lavorazioni connesse alla realizzazione dell’infrastruttura in oggetto, prevedono le 
esecuzioni di scavi all’aperto con tratti in rilevato per eseguire le gradonature 
propedeutiche alla formazione dei nuovi rilevati, nonché per la realizzazione delle 
fondazioni e sottofondazioni delle nuove opere. 
Nel paragrafo Errore. L'origine riferimento non è stata trovata. sono stati considerati 
inoltre i volumi di materiali, anche se previsti in modeste quantità, provenienti da eventuali 
demolizioni in c.a. delle opere e delle strutture attualmente presenti lungo il tratto di 
interesse (pari a 16,5 km circa) e che dovranno necessariamente essere considerate 
rifiuto ed essere gestiti come tali. 
I dati di seguito sono riferiti al computo definitivo. I volumi complessivi delle terre da 
movimentare nella fase costruttiva del progetto in oggetto sono i seguenti: 

• produzione terre   418.487 mc; 

• fabbisogno terre   346.040 mc; 
 

Il quadro risultante è il seguente: 
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      CORPO AUTOSTRADALE 

      NOTE  m3 
PR

O
D
U
ZI
O
N
I 

scotico 0,20 m     73.625 
scavi bonifica piano di posa      49.869 

terre derivanti da: realizzazione 
opere; scavi oltre la bonifica del 
piano di posa; scavi interferenze 
idrografiche; scavi per collettori 

idraulici 

totale  208.193 

tal quale1  30% 
stabilizzato a cemento2  70% 

Totale 
produzione    

331.687 

FA
BB

IS
O
G
N
I 

vegetale 0,20 m     27.235 
terre bonifica piano di posa      49.869 

categoria A1‐A3, 
approvvigionamento da cava  

ultimi 0,30 m del rilevato   50.839 

altre categorie (terre 
generichenecessarie principalmente 
per la costruzione dei nuovi rilevati 

stadali) 

totale  87.223 

terre in colonna A3   0,00 

terre in colonna B4   87.223 

anticapillare, approvvigionamento 
da cava 

   44.074 

Totale 
fabbisogni    

259.240 

RI
U
TI
LI
ZZ
I 

scotico 38% dello scotico prodotto     27.235 
scavi

bonifica piano di posa 
100% dello scavo prodotto per la 

bonifica 
49.869 

terre derivanti da: realizzazione 
opere; scavi oltre la bonifica del 
piano di posa; scavi interferenze 
idrografiche; scavi per collettori 

idraulici 

 
87.223 

Totale
 riutilizzi    

164.327 

FO
N
TI
 E
ST
ER

N
E 

A
LL
’IN

TE
RV

EN
TO

  
 (c
av
a,
 m

er
ca
to
, a
lt
ri
 

pr
og
et
ti
) 

vegetale       0 
terre categoria A1‐A3, 

approvvigionamento da cava  
ultimi 0,30 m del rilevato   50.839 

altre  categorie  (terre  generiche 
necessarie  principalmente  per  la 
costruzione  dei  nuovi  rilevati 
stadali)

totale  0 
terre in colonna A3   0 

terre in colonna B4   0 

anticapillare, approvvigionamento 
da cava 

   44.074 

Totale
fonti    

94.913 

D
ES
TI
N
A
ZI
O
N
I 

(d
is
ca
ri
ca
, i
m
pi
an

ti
 

di
 r
ec
up

er
o,
 a
lt
ri
 

pr
og
et
ti
) 

scotico discarica  46.390 
scavi  bonifica piano di posa  discarica  0 

Terre derivanti da: realizzazione 
opere; scavi oltre la bonifica del 
piano di posa; scavi interferenze 
idrografiche; scavi per collettori 

idraulici 

 
120.970 

 

Totale 
destinazioni    

167.360 

Tabella 4-1: bilancio movimenti terra, corpo autostradale. 
 

                                            
1 frazione di terreno scavato con caratteristiche geotecniche tali da poter essere riutilizzato tal quale. 
2 frazione di terreno scavato con caratteristiche geotecniche tali da poter essere riutilizzato previo trattamento di stabilizzazione a 
cemento. 
3 terre in colonna A:per interventi su aree non di proprietà con destinazione d'uso a verde pubblico o privato o agricolo. 
4 terre in colonna B: rilevati, sistemazioni morfologiche compresi interventi a verde in aree di proprietà. 



 19

      CANTIERE5 

      NOTE  mc 

PRODUZIONI 

scotico  0,60 m   37.200 

scavi  0,80 m   49.600 

Totale produzioni 86.800 

FABBISOGNI  

vegetale  0,60 m   37.200 

terre

materiale da rilevato, 
approvvigionamento da cava (0,5 m)

31.000 

materiale misto granulare, 
approvvigionamento da cava (0,3 m)

18.600 

Totale fabbisogni 86.800 

RIUTILIZZI 

scotico  0,60 m  37.200 

scavi 0,80 m  0 

Totale riutilizzi 37.200 

FONTI ESTERNE 
ALL’INTERVENTO  

 (cava, mercato, altri 
progetti) 

vegetale    0 

terre

totali  49.600 

materiale da rilevato (0,50 m)  31.000 

materiale misto granulare (0,30 m)  18.600 

Totale fonti 49.600 

DESTINAZIONI 
(discarica, impianti 
di recupero, altri 

scotico    0 

scavi 0,80 m  49.600 

Totale destinazioni  49.600 

Tabella 4-2: bilancio movimenti terre, cantieri. 

 
 

RIEPILOGO MOVIMENTI TERRE (m3) 
 CORPO AUTOSTRADALE  CANTIERI  TOTALE 

PRODUZIONI TOTALI  331.687  86.800  418.487 

FABBISOGNI TOTALI  259.240  86.800  346.040 

RIUTILIZZI TOTALI  164.327  37.200  201.527 

FONTI ESTERNE TOTALI  94.913  49.600  144.513 

DESTINAZIONI TOTALI  167.360  49.600  216.960 

Tabella 4-3: riepilogo bilancio terre, corpo autostradale e cantieri. 

 
 
 

                                            
5  La realizzazione del cantiere avviene attraverso le seguenti fasi di lavorazione: 

− scotico del terreno vegetale (0,60 m) 
− successivo reintegro con materiali da cava (0,30m + 0,60m)  

per il ripristino dell’area si provvede allo scavo del materiale da cava di cui al punto precedente ed al successivo 
rinterro del terreno vegetale originariamente presente nel sito. 
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Dall’esame delle tabelle sopra riportata, si evince che il fabbisogno complessivo di 
materiali necessari per la realizzazione dell’infrastruttura è stimato in 346.040 mc circa 
(Tabella 4-3): al fine di garantire caratteristiche qualitative specifiche da progetto una 
quota parte del succitato fabbisogno totale dovrà essere necessariamente approvvigionata 
da cava o deposito di inerti pregiati (circa 144.513  mc). Per il restante quantitativo di 
materiale necessario alla realizzazione dell’opera (pari a circa 201.527 mc) si prevede il 
riutilizzo del materiale proveniente dalle lavorazioni di scavo (circa 418.487 mc) con 
quantitativi destinati per la bonifica del piano di posa (49.869 mc circa), la realizzazione dei 
rilevati stradali e/o ritombamenti (87.223 mc circa), la realizzazione dello strato di terreno 
vegetale (64.435 mc circa). Il materiale in esubero sarà destinato ad un idoneo 
smaltimento o recupero.  
Si precisa, inoltre, che i dati riportati nelle precedenti tabelle si riferiscono ai volumi in 
banco, al netto del rigonfiamento che, considerate le caratteristiche dei materiali da 
scavare, potrà essere compreso tra il 10 e il 20%. 
Le eventuali variazioni di volumetrie negli scavi e nei riporti, in relazione ad una fase 
progettuale esecutiva ed operativa, dovranno essere considerate nel bilancio delle terre e 
delle rocce da scavo e nel cronoprogramma relativo alle tempistiche dell’utilizzo dei 
materiali sterili scavati. Dovranno essere altresì considerate, nel bilancio dei materiali 
utilizzati per l’esecuzione dell’opera, le variazioni indotte dagli adeguamenti progettuali 
apportati, in ottemperanza a quanto previsto dall’art. 186 del D.Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii. 
 

4.1.2 Pavimentazioni 
Per la realizzazione dell’ampliamento alla quarta corsia dell’Autostrada A1 “Milano-Napoli”, 
nel tratto compreso tra l’interconnessione con la tangenziale Ovest di Milano e lo svincolo 
di Lodi è stata effettuata una stima dei fabbisogni e delle produzioni di materiali per la 
realizzazione delle pavimentazioni stradali.  
I dati riportati nella tabella seguente identificano le volumetrie di materiale coinvolte nella 
costruzione della pavimentazione stradale relativa al suddetto progetto di ampliamento. I 
dati sono riferiti al computo eseguito in fase di Progettazione Definitiva.   
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      PAVIMENTAZIONI 
      NOTE  mc 

PRODUZIONI 
  
  

demolizione   totali  bianchi + neri  139.511 

corsia d'emergenza + rampe  bianchi + neri  92.286 

marcia lenta  bianchi+neri  47.225 

Totale produzioni  139.511 

FABBISOGNI 
  
  
  

miscele  
inerti + leganti 

idraulici 

totali  326.616 

misto cementato (bianchi)  64.001 

misto bitumato (neri)     262.615 
fondazione non 

legata  misto granulare    44.001 

Totale fabbisogni  370.617 

RIUTILIZZI 

da demolizioni  provenienti dall'intervento di 
ampliamento in oggetto  (bianchi + neri)  127.932 

Totale riutilizzi  127.932 

FONTI ESTERNE 
ALL’INTERVENTO  
(cava, mercato, altri 

progetti)   

miscele  
inerti + leganti 

idraulici 

da cava  bianchi + neri  152.172 

da depositi ASPI  (bianchi + neri)  89.502 

Totale fonti  241.674 

DESTINAZIONI 
(discarica, impianti 
di recupero, altri 

progetti) 

miscele  
inerti + leganti 

idraulici 
totali  bianchi + neri  255 

Totale destinazioni  255 

Tabella 4-4: bilancio movimenti materia, pavimentazioni. 

 

Dall’esame della Tabella 4-4 si evince che il fabbisogno complessivo di materiali necessari 
per la realizzazione delle pavimentazioni stradali è stimato in 370.617 mc circa: di questi 
una quota parte, pari a circa 152.172 mc, sarà approvvigionata da cava o deposito di inerti 
pregiati; una parte sarà costituita dal conglomerati bituminosi fresati dalle pavimentazioni 
del tratto in oggetto (127.932); una parte sarà approvvigionata da depositi di proprietà di 
Autostrade per l’Italia, pari a 89.502 circa (Tabella 4-5). A tal proposito si precisa che, 
stante le proiezioni ad oggi disponibili, si potrà predisporre del quantitativo di fresato 
inserito a bilancio, pari a 89.502, dai tre depositi ASPI riportati in Tabella 4-5, naturalmente 
a meno di eventuali variazioni dovute alla produzione (nel qual caso si provvederà 
all’approvvigionamento da cava). 
Il materiale approvvigionato da tali siti possiede le caratteristiche per essere impiegato 
nelle attività di cantiere per la realizzazione dell’ampliamento la cui certificazione di 
idoneità avviene nell'ambito dell'attività svolta nei siti stessi. 
Dal bilancio relativo alle pavimentazioni si evince una leggera differenza di volumi tra il 
fabbisogno di materiale e la somma di materiali derivanti da fonti esterne più i materiali 
riutilizzati provenienti dalla fresatura delle pavimentazioni esistenti. 
Tale differenza è dovuta al fatto che fresati e materiali vergini vengono estratti da uno 
studio eseguito sul bilancio dinamico, che tiene conto della fasizzazione degli interventi e 
fa una valutazione teorica della piattaforma autostradale in sezione corrente, non 
computando quindi corsie specializzate (mancano le demolizioni dell'esistente) e piazzole 
di sosta (mancano demolizioni e realizzazioni); i fabbisogni invece sono estratti dai 
movimenti materia che seguono fedelmente il progetto stradale e la piattaforma reale 
sezione per sezione. 
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Si prevede dunque il parziale riutilizzo dei materiali inerti derivanti dalla fresatura delle 
pavimentazioni in asfalto. Sulla base della normale pratica industriale il fresato soddisfa, 
per l’uso specifico, tutti i requisiti merceologi che ne permettono l’integrale e tempestivo 
riutilizzo. Tale impiego deve rispondere a quanto prescritto dal D.Lgs. 152/06, come 
recentemente modificato dal D.Lgs 205/2010. In particolare, il fresato può essere 
ricondotto alla nozione di sottoprodotto di cui all’art. 184-bis: risultano, infatti, soddisfatti 
tutti i criteri di cui al comma 1, in particolare tale materiale verrà riutilizzato senza subire 
trattamenti diversi dalla normale pratica industriale e solo ove ne sia certo l’effettivo 
reimpiego, senza danni all’ambiente, nell’ambito dello stesso sito o nello stesso ciclo che 
lo ha generato.  
 

Depositi ASPI Distanza dal cantiere 
(km) 

Trezzo (MI) 41 
Uboldo (VA) 55 

Pontenure (PC) 57 

Tabella 4-5: Localizzazione, distanza dei depositi di proprietà di Autostrade per l’Italia.  

 
 

4.2 Criteri per la qualificazione di sottoprodotto 
Il D.Lgs. 205/2010 modificando il D.Lgs. 152/2006 ha introdotto una nuova definizione di 
sottoprodotto secondo cui qualsiasi sostanza od oggetto può essere qualificata come 
sottoprodotto anziché rifiuto previa sussistenza di tutte le seguenti condizioni: 

- origine da un processo di produzione di cui costituisce parte integrante, ma il cui 
scopo non è la produzione di tale sostanza o oggetto; 

- utilizzo diretto senza alcun ulteriore trattamento diverso dalla normale pratica 
industriale; 

- utilizzo legale senza impatti negativi sull’ambiente e sulla salute umana. 
 

La nuova definizione ha apportato sostanziali modifiche alla definizione di sottoprodotto, in 
particolare: sono semplificate le condizioni previste per l’utilizzo in quanto non si fa più 
riferimento al concetto di utilizzo integrale ed all’individuazione preventiva dell’utilizzo; 
secondariamente, ferma restando la precisazione che la sostanza o l’oggetto deve essere 
utilizzato direttamente senza alcun ulteriore trattamento, vengono ammesse le normali 
pratiche industriali; viene infine eliminato il riferimento al valore commerciale del 
sottoprodotto. 
 
L’articolo 184-bis del 152/2006 (come modificato dal succitato D.Lgs. 205 del 2010) oltre 
ad introdurre al comma 1 la nuova definizione di sottoprodotto, prevede al comma 2 
l’emanazione di appositi Decreti ministeriali al fine di stabilire criteri qualitativi o quantitativi 
da soddisfare affinché specifiche tipologie di sostanze o oggetti siano considerati 
sottoprodotti e non rifiuti. Fino alla data di entrata in vigore dei decreti ministeriali di cui 
all’articolo184-bis, comma 2, il riutilizzo delle terre e rocce da scavo seguirà le condizioni 
dettate dall’art. 186, in particolare:   
 

1) utilizzo per reinterri, riempimenti, rimodellazioni e rilevati: 

• siano impiegate direttamente nell’ambito di opere o interventi preventivamente 
individuati e definiti; 
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• sin dalla fase della produzione vi sia certezza dell’integrale utilizzo; 

• l’utilizzo integrale della parte destinata a riutilizzo sia tecnicamente possibile senza 
necessità di preventivo trattamento o di trasformazioni preliminari per soddisfare i 
requisiti merceologici e di qualità ambientale idonei a garantire che il loro impiego 
non dia luogo ad emissioni e, più in generale, ad impatti ambientali qualitativamente 
e quantitativamente diversi da quelli ordinariamente consentiti ed autorizzati per il 
sito dove sono destinate ad essere utilizzate; 

• sia garantito un elevato livello di tutela ambientale; 

• le loro caratteristiche chimiche e chimico-fisiche siano tali che il loro impiego nel sito 
prescelto non determini rischi per la salute e per la qualità delle matrici ambientali 
interessate ed avvenga nel rispetto delle norme di tutela delle acque superficiali e 
sotterranee, della flora, della fauna, degli habitat e delle aree naturali protette.  

Condizione indispensabile per il riutilizzo è comunque che il materiale non provenga da siti 
contaminati o sottoposti a procedimenti di bonifica. 
Le aliquote di materiale che non soddisfano alle predette condizioni e le parti di materiale 
che saranno considerate in esubero devono essere trattate come rifiuto; nell’ipotesi che 
non siano contaminate ad esse verrà assegnato il codice CER 170504 e dovranno essere 
gestite secondo quanto prescritto dalla vigente normativa sui rifiuti.  

4.2.1 Caratteristiche geotecniche dei materiali 
Le caratteristiche che i materiali inerti debbono possedere per la realizzazione delle opere 
stradali sono illustrate nella D.G.R. della Regione Lombardia 7 febbraio 2003: “Definizione 
delle caratteristiche dei materiali inerti utilizzabili per la realizzazione delle diverse tipologie 
di opere pubbliche e dell’elenco delle tipologie di impianti idonei a produrre materiali inerti 
riciclati, ai fini della stipulazione degli accordi di cui all’art. 3 della L.R. 8 agosto 1998, n. 
14”. Maggiori dettagli in proposito sono riportati nella relazione geotecnica, cui si rimanda 
per ogni approfondimento.  
Il materiale viene individuato in base alla qualità geotecnica come descritto nelle citate 
“Linee Guida”, Appendice A, che rispondono a quanto contenuto nella succitata D.G.R. 
Lombardia del 2003.  
 

4.3 Criteri per il riutilizzo del sottoprodotto 
Alla luce di quanto già indicato nei capitoli precedenti, per le terre e rocce provenienti dalle 
attività di scavo si può prefigurare sostanzialmente la possibilità del reimpiego nell’ambito 
dei lavori per la costruzione dei rilevati e sottofondi stradali e per l’esecuzione di rinterri e 
ripristini morfologici. Di seguito si sintetizzano alcuni importanti concetti: 

a) Le possibili modalità di impiego dei materiali come sottoprodotti sono condizionate 
dalla determinazione delle caratteristiche geotecniche dei materiali.  

b) La caratterizzazione va eseguita su tutti i materiali soggetti a riutilizzo, sia che 
vengano reimpiegati nei processi di produzione dei materiali da costruzione, sia che 
vengano utilizzati per rinterri o riempimenti, indipendentemente dal fatto che le  
concentrazioni di sostanze contaminanti abbiano origine naturale od antropica, e 
che quest’ultima sia generata dai lavori o da attività pregresse nel sito. 

c) Il trasporto dei materiali comporta infatti un costo che va confrontato con i benefici 
dell’attività di riutilizzo, sia in termini economici, sia in termini di impatto 
sull’ambiente antropico e naturale.  
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L’attuale quadro normativo (art. 185 del D.Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii.) consente di 
escludere dal processo di gestione come sottoprodotti quelle terre da scavo non 
contaminate che vengono riutilizzate allo stato naturale, nell’ambito dei lavori di 
costruzione, direttamente nel luogo dove sono state generate. 
Tipicamente, per il progetto in esame tale situazione si manifesta: 

• per il terreno vegetale rimosso tramite scotico dalle aree di cantiere ed accantonato 
in specifiche porzioni delle stesse al fine di essere riportato a fine lavori. Dunque, 
esclusivamente per il terreno vegetale originariamente presente nelle aree di 
cantiere (Figura 7-1), per il quale è previsto un deposito ad hoc ed un rimpiego nel 
sito originario; 

• per le terre scavate nell’ambito del processo di bonifica del piano di posa, che 
potenzialmente possono essere accantonate a fianco del tratto in bonifica per poi 
essere impiegate per la stabilizzazione del medesimo tratto. 

• per le terre scavate nell’ambito dei lavori di costruzione di gallerie artificiali o trincee 
che vengono accantonate a fianco della medesima opera e quindi impiegate per la 
copertura od il ripristino dell’area. 

Dal momento che i volumi complessivi di terre da scavo interessati dagli interventi di 
costruzione sono considerevoli, che le aree di deposito non si sviluppano a fianco 
dell’intero tracciato, ma sono localizzate in alcuni punti (per lo più nell’ambito dei cantieri) 
che possono trovarsi anche a parecchie centinaia di metri dal sito di origine delle terre, e 
che vi sarà un flusso continuo di materiali di scavo tra le aree di lavoro e le stesse aree di 
deposito, l’esclusione di parte delle terre dal regime di gestione dettato dall’art. 186 del 
D.Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii. appare alquanto problematica, considerando in particolare la 
necessità di garantire gli enti di controllo circa la provenienza e le caratteristiche dei 
materiali di scavo.  
Essa verrà proposta per il terreno vegetale di scotico proveniente esclusivamente dalle 
aree di cantiere, accantonato direttamente a margine dell’area stessa, e per il terreno 
scavato per le operazioni di bonifica del piano di posa. 
Come già indicato nel capitolo 4.1.2, si prevede nell’ambito dei lavori per la costruzione 
delle nuove pavimentazioni stradali il parziale reimpiego dei materiali inerti derivanti dalla 
fresatura delle attuali pavimentazioni in asfalto . Coerentemente con quanto previsto 
dall’attuale quadro normativo, i suddetti materiali rispondono alla definizione di 
sottoprodotto di cui all’art. 184-bis del D.Lgs. 152/06: il materiale fresato, infatti, subirà 
trattamenti non difformi dalla normale pratica industriale, quali vagliatura e frantumazione, 
e verrà utilizzato nel corso dello stesso processo produttivo senza arrecare danni alla 
salute e all’ambiente. 

4.3.1 Lavorazioni sui materiali di scavo 
Le eventuali lavorazioni effettuate sui materiali di scavo finalizzate ad ottimizzarne l’utilizzo 
(quali, ad esempio: la vagliatura, il lavaggio, la riduzione volumetrica, l’essiccazione 
mediante stendimento al suolo ed evaporazione e la stabilizzazione geotecnica mediante 
trattamento a calce o cemento) non incidono sulla classificazione come sottoprodotto degli 
stessi in quanto non rientrano tra i “trattamenti o trasformazioni preliminari” indicati all’art. 
186, comma 1, lett. c) del D. Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii. e non modificano le caratteristiche 
chimico-fisiche del materiale, bensì lavorazioni che consentono di rendere maggiormente 
produttivo e tecnicamente efficace l’utilizzo di tali materiali (in sostanza si tratta delle 
stesse lavorazioni che si praticano sui materiali di cava proprio per ottimizzarne l’utilizzo), 



 25

ferma restando la compatibilità delle frazioni ottenute con i siti di destinazione e l’integrale 
utilizzo della parte dei materiali destinati a riutilizzo. 

4.3.2 Materiale riutilizzato in riferimento ai limiti di concentrazione di sostanze 
contaminanti  

È prassi che la tabella di riferimento per verificare se la concentrazione di inquinanti nelle 
terre da scavo supera i valori di legge che ne permettono l’utilizzo in determinate aree, in 
funzione della loro destinazione d’uso, sia costituita dalla tabella 1 dell’allegato 5 alla parte 
IV - Titolo V del D. Lgs. n. 152/2006, come modificato dal D. Lgs. n. 4/2008. 
Quanto di seguito espresso si riferisce ovviamente al caso in cui le terre e rocce da scavo 
indagate abbiano una concentrazione di inquinanti che non supera i limiti   della colonna B 
della citata tabella: in caso contrario terre e rocce da scavo vanno considerate come 
materiali potenzialmente contaminati e quindi debbono essere gestite secondo le 
specifiche procedure previste dallo stesso decreto.  
Qualora gli eventuali superamenti dei limiti in colonna B dei terreni analizzati siano 
imputabili, mediante opportuna documentazione, ad un anomalo valore del fondo naturale 
oppure ad inquinamento diffuso, si può fare riferimento a soglie di qualità per il sito di 
destinazione, previa analisi sito-specifica. 
Di seguito si riportano i fondamentali criteri di riutilizzo del materiale in aree individuate 
nell’ambito progettuale quali reinterri, riempimenti, rimodellazioni e rilevati: 

1. Le terre e rocce da scavo la cui concentrazione di inquinanti rientra nei limiti di cui 
alla colonna A della tabella 1 dell’allegato 5 alla parte IV - Titolo V del D.Lgs. 
152/2006 e ss.mm.ii, possono essere utilizzate in qualsiasi sito, a prescindere dalla 
sua destinazione. 

2. Le terre e rocce da scavo la cui concentrazione di inquinanti è compresa fra i limiti 
di cui alle colonne A e B della tabella 1 dell’allegato 5 alla parte IV - Titolo V del 
D.Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii, possono essere riutilizzate limitatamente a: 
realizzazione di sottofondi e rilevati stradali e a siti con destinazione assimilabile a 
commerciale/industriale. Dunque all’interno dell’area di competenza autostradale si 
potrà riutilizzare questa tipologia di terreno. 

3. Nei casi in cui è dimostrato che il superamento dei limiti tabellari è determinato da 
fenomeni naturali o sia dovuto alla presenza di inquinamento diffuso, l’utilizzo delle 
terre e rocce da scavo è consentito nel rispetto della compatibilità dei maggiori 
valori rilevati con i corrispondenti valori riscontrabili nel sito di destinazione, previa 
verifica, che non vi sia rischio di trasmissione della contaminazione alla matrice 
acqua (i valori di riferimento per tale verifica saranno quelli della tabella 2 
dell’allegato 5 al titolo V del D. Lgs. 152/2006). 

4. Per le attività di ripristino di terreni in aree ad uso agricolo, per le quali la vigente 
legislazione non detta una specifica normativa, si potranno impiegare le terre e 
rocce da scavo la cui concentrazione di inquinanti rientra nei limiti di cui alla 
colonna A della tabella 1 dell’allegato 5 al titolo V del D.Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii, 
equiparando in questo modo le aree ad uso agricolo ad aree a verde pubblico o 
privato. Qualora nelle stesse aree ad uso agricolo si riscontri, tramite una 
caratterizzazione ante operam, una concentrazione di fondo di alcune sostanze 
contaminanti compresa tra i limiti della colonna A e quelli della colonna B del citato 
decreto, il ripristino potrà essere eseguito con terre da scavo aventi anch’esse una 
concentrazione delle stesse sostanze superiore ai limiti della colonna A, a 
condizione che non si superino i valori di fondo presenti sul sito.  
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5 DESTINAZIONE D’USO DELLE TERRE E DEI MATERIALI 
 

5.1 Destinazione  
La pianificazione della gestione delle terre e rocce da scavo all’interno di un cantiere 
articolato, la cui estensione operativa è di circa 16,5 chilometri, è esplicitata dagli elaborati 
grafici di cantierizzazione dove sono evidenziate le aree di destinazione del materiale.  
Si illustrano di seguito le diverse destinazioni d’uso per le differenti tipologie di materiali 
che possono essere impiegati nell’ambito dei lavori di costruzione dell’opera stradale e 
delle opere connesse. 

5.1.1 Rilevati stradali  
Una buona parte dei materiali provenienti dagli scavi (Tabella 3) andranno a costituire i 
rilevati, non solo del tratto in ampliamento ma anche degli interventi in opere previste in 
progetto. Con riferimento alle citate Linee Guida in appendice e alle disposizione 
contenute nella D.G.R. della Regione Lombardia 7 febbraio 2003, si tratta di materiali per i 
quali valgono i limiti di colonna B di cui all’allegato 5 alla parte IV del D.Lgs. 152/2006 e 
come modificato dai D.Lgs. 4/2008 e 205/2010. 
Inoltre nell’ambito dei rilevati stradali si prevede l’utilizzo di materiali di 
approvvigionamento di inerti pregiati per la parte preparatoria del piano di posa del rilevato 
e per lo strato accessorio con funzione anticapillare, drenante, ecc.. 
Per la sistemazione a verde è previsto l’impiego di circa 27.235 mc provenienti dalle 
attività di scavo di scorticamento dei primi 20-30 cm (Tabella 3). 

5.1.2 Rinterri e ritombamenti 
Un’altra parte costituiranno invece i ritombamenti. Trattasi di materiali non compattati per i 
quali valgono invece i limiti di colonna B di cui all’allegato 5 alla parte IV del D.Lgs. 
152/2006 e ss.mm.ii. 

5.1.3 Aree interessate da sistemazione e opera a verde 
Lungo l’intera tratta in rilevato sono previste sistemazioni della configurazione delle 
scarpate, rotatorie e la profilatura dei cigli, comprensiva del rivestimento vegetale delle 
scarpate stesse. Tutte le suddette sistemazioni sono previste all’interno della recinzione 
autostradale e dunque, in conformità alla normativa, si prevederà il riutilizzo del terreno 
vegetale derivante dalle attività di scotico con riferimento ai limiti di colonna B di cui 
all’allegato 5 alla parte IV del D.Lgs 15220/06, come modificato dai D.Lgs. 4/2008 e 
205/2010. 

5.1.4 Materiale a deposito 
In base a quanto illustrato nei paragrafi precedenti, la gestione delle terre e rocce da 
scavo richiede il deposito delle medesime in apposite aree, identificate nell’ambito del 
progetto di cantierizzazione come “area di caratterizzazione terre”. 
Tale area di deposito è stata predisposta all’interno del Cantiere localizzato alla progr. km 
13+800 dell’A1 lato carr. Sud, nel territorio del comune di San Zenone al Lambro, di 
superficie pari a 10.000 mq. l cantieri sono raggiungibili direttamente dall’autostrada e 
dalla viabilità locale.  
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In questa sede, stante l’incertezza relativa alle tempistiche di realizzazione degli scavi e 
dei riutilizzi per la formazione dei rilevati, è stato comunque previsto, entro il piano di 
movimentazione delle materie, di portare tutto il materiale a deposito, ad esclusione del 
materiale necessario per la bonifica del piano di posa . Tale ipotesi risulta conservativa sia 
per quanto riguarda la gestione e il deposito delle terre sia per quanto attiene il trasporto 
del terreno stesso per la formazione dei rilevati: si è, infatti, ipotizzato scenario limite 
massimizzando il numero di transiti lungo la viabilità di servizio. 
Il quantitativo complessivo di materiale allocato nell’area di deposito, nella configurazione 
di sistemazione finale dell’area, è pari a 273.973 mc circa   
 

5.2 Aree di deposito  
In base a quanto illustrato nei paragrafi precedenti, la gestione delle terre e rocce da 
scavo richiede il deposito delle medesime in una apposita area, identificata nell’ambito del 
progetto di cantierizzazione come “area di caratterizzazione terre”. 

5.2.1 Durata del deposito delle terre 
Il comma 2 dell’art. 186 del D. Lgs. 152/2006 (come modificato dal D. Lgs. 4/2008) 
specifica che: “nel caso in cui i progetti prevedano il riutilizzo delle terre e rocce da scavo 
nell’ambito del medesimo progetto, i tempi dell’eventuale deposito possono essere quelli 
della realizzazione del progetto, purché in ogni caso non superino i 3 anni”. 
Nel caso in esame, i tempi totale della realizzazione dell’opera, riportate nell’elaborato 
“CAP001 – Cronoprogramma dei lavori” sono di 24 mesi. 
Dal momento che tali durate comprendono anche i tempi necessari per la realizzazione 
della sovrastruttura e di tutte le finiture, e che il ripristino del terreno vegetale di copertura 
delle scarpate ed il ripristino ambientale delle aree saranno necessariamente compresi tra 
le ultime lavorazioni previste dal cronoprogramma di progetto, si stima che le tempistiche 
massime di accumulo delle terre e rocce nei siti di deposito saranno inferiori ai 3 anni.  
Definito il tempo massimo di deposito, va evidenziato che il sistema che verrà impiegato 
per la maggior parte delle aree sarà di tipo definibile come “deposito dinamico” delle terre 
da scavo. 
In altre parole in ciascuna area di deposito saranno normalmente collocate delle terre, 
derivanti da scavi e sterri, che verranno quindi reimpiegate, con tempistica diversa in 
funzione dell’avanzamento dei lavori, per la realizzazione di rinterri, sottofondi o rilevati. A 
seguito del riutilizzo, la medesima area di deposito verrà occupata da nuovi cumuli di 
terreno provenienti da altri scavi, e così via. Questo fa si che i tempi effettivi di deposito di 
ciascun cumulo di terra potranno risultare significativamente inferiori a quelli massimi 
sopra indicati. 
Faranno generalmente eccezione a questa logica le aree che verranno impiegate per il 
deposito del terreno vegetale. Questo avrà origine dalle operazioni di scotico eseguite sia 
nelle aree di lavoro che in quelle destinate ai cantieri, svolte nella prima fase di attività, e 
verrà reimpiegato nell’ambito dei ripristini, delle riambientalizzazioni e del rivestimento 
delle scarpate. Tipicamente quindi il terreno vegetale verrà stoccato fin dalla fase iniziale 
dei lavori e riutilizzato solo nella fase finale dei lavori. 
Le procedure di rintracciabilità dei materiali definite nel presente documento avranno 
anche l’obiettivo di garantire la possibilità di verifica e controllo dei tempi di deposito sopra 
indicati. Qualora un determinato volume di terreno fosse mantenuto su un’area di deposito 
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per un tempo maggiore di 3 anni, esso dovrà essere trattato secondo il regime normativo 
proprio dei materiali di rifiuto, con eventuali operazioni e procedure di recupero, non 
essendo soddisfatte le condizioni di effettivo riutilizzo entro i termini fissati dall’art. 186 del 
D. Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii.. 

5.2.2 Caratteristiche e tipologie delle aree di deposito 
Le caratteristiche principali delle aree di deposito previste lungo il tracciato di progetto 
sono illustrate in dettaglio nell’elaborato di cantierizzazione. 
I materiali che verranno depositati nelle aree possono essere suddivisi genericamente 
nelle seguenti categorie: 

• terreno vegetale (corrispondente al primo strato di terreno, risultante dalle 
operazioni di scotico, fino ad una profondità massima di circa 50 cm); 

• terreno sterile derivante da scavi all’aperto; 

• terre derivanti da perforazioni profonde per la realizzazione di pali e diaframmi. 
Le differenti caratteristiche dei materiali determinano diverse caratteristiche delle aree 
all’interno delle quali esse verranno stoccati. 
In tutti i casi le aree di deposito, dimensionate in maniera diversa in funzione dei 
quantitativi di materiali da accumulare, verranno realizzate in modo da contenere al 
minimo gli impatti sulle matrici ambientali, con specifico riferimento alla tutela delle acque 
superficiali e sotterranee ed alla dispersione delle polveri. 
All’interno delle singole aree il terreno viene stoccato in cumuli separati, distinti per natura 
e provenienza del materiale, con altezza massima derivante dall’angolo di riposo del 
materiale in condizioni sature, tenendo conto degli spazi necessari per operare in 
sicurezza nelle attività di deposito e prelievo del materiale. 
In linea generale poi si possono individuare due diverse tipologie sulla base della 
concentrazione chimica: 

• deposito di terreni già caratterizzati e che contengono concentrazioni di inquinanti 
inferiori ai limiti di tabella A (conc.< limiti col. A); 

• deposito di terreni già caratterizzati per i quali sia stato riscontrato il superamento 
dei limiti della colonna A non legato a valori anomali di fondo naturale (conc. < limiti 
col. B). 

La preparazione e disposizione delle aree di deposito risulta comunque identica nel caso 
delle 2 tipologie individuate, e richiede in breve le seguenti lavorazioni: 

• lo scotico del terreno vegetale, che verrà accantonato lungo il perimetro di ciascuna 
area; 

• la regolarizzazione e compattazione del fondo; 

• la creazione di un fosso di guardia per allontanare le acque di pioggia; 

• la posa, ove ritenuto necessario, di una recinzione di delimitazione. 

5.2.3 Aree di deposito per terreno vegetale 
La rimozione del terreno vegetale interessa non solo le aree di sedime dell’opera, ma 
anche tutte le aree interessate dalla cantierizzazione (ivi comprese le piste, le aree di 
cantiere propriamente dette e le stesse aree di deposito). 
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Le aree di deposito del terreno vegetale saranno separate dalle aree di deposito di altre 
tipologie di terre. 
Il deposito del terreno vegetale sarà organizzato e disposto al fine di garantire che le 
caratteristiche agronomiche e chimico-fisiche del terreno vegetale non risultino 
compromesse nel tempo. I cumuli hanno infatti lo scopo di mantenere la struttura e la 
potenziale fertilità del suolo accantonato e dovranno inoltre essere protetti 
dall'insediamento di vegetazione infestante e dall'erosione idrica superficiale. Tutte le 
operazioni di movimentazione dovranno essere eseguite con mezzi e modalità tali da 
evitare eccessivi compattamenti del terreno. Il materiale sarà riutilizzato al completamento 
dell’opera per l’inerbimento delle scarpate e/o dei corpi presenti in aree. Per mantenere le 
caratteristiche pedologiche del terreno vegetale, i cumuli potranno essere irrigati nei 
periodi di particolare e grave siccità. 

5.2.4 Aree di caratterizzazione e deposito per terre derivanti dalla realizzazione di 
pali e diaframmi 

I materiali derivanti dalle perforazioni per la realizzazione di pali e diaframmi verranno 
stoccati sia per la caratterizzazione preliminare in cumuli, sia per il successivo deposito 
temporaneo. Data la possibile presenza all’interno di tali materiali di sostanze additive di 
varia natura, le aree di stoccaggio impiegate a questo fine rientrano nella tipologia 
individuata per le terre destinate a siti di uso industriale. 
 

5.3 Pavimentazioni 
In base a quanto illustrato nei paragrafi precedenti, si prevede il parziale riutilizzo del 
materiale inerte derivante dalla fresatura delle attuali pavimentazioni in asfalto lungo il 
tratto di Autostrada A1 oggetto del presente intervento di ampliamento alla quarta corsia. Il  
suddetto fresato verrà impiegato, previa eventuale vagliatura e frantumazione, operazioni 
rientranti nella “normale pratica industriale”, per la produzione di conglomerati bituminosi. Il 
deposito ed il successivo trattamento del fresato avrà luogo all’interno di un’area di 
cantiere dedicata: il cantiere operativo CO01. 
All’interno di tale cantiere, di superficie totale pari a 25.000 mq circa, è previsto un 
impianto di riciclaggio a freddo del fresato. Inoltre, nell’area troveranno sede l’impianto di 
betonaggio e quello di produzione dei conglomerati bituminosi, oltre a zone di deposito 
degli inerti, tettoie/capannoni da adibire eventualmente ad officina o magazzino, uffici, 
servizi e parcheggi auto e mezzi (comprensivi di piazzale per lavaggio gomme). Poiché 
tutta la superficie del cantiere viene pavimentata le acque dilavanti vengono 
opportunamente raccolte e trattate in un opportuno impianto di trattamento delle prime 
piogge e, solo quelle relative alle zone “sporche”, ossia la zona di caratterizzazione, di un 
ulteriore trattamento di sedimentazione.  
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6 CARATTERIZZAZIONE IN CORSO D’OPERA 
 

6.1 Sito di caratterizzazione 
L’esito della campagna di caratterizzazione di cui al capitolo 3 ha rilevato il buon chimismo 
dei terreni da movimentare: al meglio della conoscenza disponibile, quindi, si conferma 
che il suolo scavato soddisfa i requisiti pertinenti la protezione dell’ambiente e non porterà 
ad eventuali impatti complessivi negativi sull’ambiente o la salute umana, rispondendo, in 
tal modo, sia alla nuova definizione di sottoprodotto, introdotta dal D.Lgs. 205/2010, sia ai 
punti c) ed f) dell’art. 186 del 152/2006, così come modificato dal D.Lgs. 4/2008.  
Per una eventuale verifica costante e puntuale dei requisiti sopra citati, le imprese 
appaltatrici dei lavori dovranno predisporre la caratterizzazione in corso d’opera del 
suddetto terreno. 
La caratterizzazione durante l’esecuzione dell’opera può essere condotta, in base alle 
specifiche esigenze operative e logistiche della cantierizzazione, in una delle seguenti 
modalità: 

• su cumuli all’interno delle opportune aree di cantierizzazione; 
• direttamente sull’area di scavo e/o sul fronte di avanzamento. 

A tal proposito, nel presente capitolo, si forniscono indicazioni sulle aree di cantiere 
preposte alla caratterizzazione e sulle modalità di esecuzione dei campionamenti in corso 
d’opera. 
Nell’ambito della cantierizzazione è stato previsto il sito di Caratterizzazione delle Terre, la 
cui superficie totale è pari a 10.000 mq, localizzato alla progr. km 13+800 dell’A1 lato carr. 
Sud, nel territorio del comune di San Zenone al Lambro. I cantieri sono raggiungibili 
direttamente dall’autostrada e dalla viabilità locale. 
 

6.2 Caratterizzazione in situ o preventiva 
Nei casi in cui il riutilizzo dei materiali di scavo sia vicino nel tempo e nello spazio al fine di 
realizzare tratti di rilevato autostradale all’aperto o parti di riempimento o rimodellamento, 
nello stesso sito in cui lo stesso è stato escavato, potrà essere adottata la modalità della 
caratterizzazione preventiva, tramite criteri di campionamento sistematici o casuali di 
seguito descritti, ai fini della definizione dei punti di indagine. Si è tenuti a provvedere 
pertanto, in luogo della caratterizzazione per cumuli, una caratterizzazione in sito:  

a) prima delle operazioni di scavo;  
b) nei punti in cui è previsto progettualmente lo scavo. 

La caratterizzazione sarà di due tipi: 
a) caratterizzazione del terreno superficiale costituente il vegetale; 
b) caratterizzazione del materiale inerte più profondo. 

6.2.1 Modalità di campionamento e di analisi  
Per la caratterizzazione del terreno superficiale costituente il vegetale è previsto l’analisi di 
un campione ogni 5000 mq di terreno scoticato. Le operazioni potranno essere eseguite 
mediante pala meccanica o utensile manuale. Ogni campione sarà costituito da 10 
prelievi/incrementi dello strato superficiale distribuiti casualmente nell’area da scavare. I 
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prelievi saranno miscelati a formare un campione rappresentativo “in media” del terreno da 
sottoporre ad analisi di laboratorio. 
Per la caratterizzazione del materiale inerte più profondo, durante le operazioni di 
campionamento, eseguite mediante sondaggi o pozzetti esplorativi, o utensili manuali, 
saranno prelevati un totale dai 2 ai 3 campioni a seconda della profondità di scavo: la 
parte di scotico (da 0,0 a 0,3-0,5 m da p.c.) dovrà essere rimossa ed accantonata 
lateralmente; successivamente saranno acquisiti un campione superficiale nel primo metro 
da p.c. (primo metro al netto dallo scotico già asportato) ed un secondo alla profondità di 
scavo. Nel caso di movimentazioni terra a maggiori profondità, superiori ai 3 metri, si 
dovrà un terzo campione ad un quota intermedia tra i 2. I campioni saranno conservati in 
maniera opportuna e sottoposti ad analisi chimiche di laboratorio per la verifica delle 
conformità alle CSC (colonne A e B, Tab 1, All 5, titolo V, Parte IV DLgs 152/06 e 
ss.mm.i.). I campioni così prelevati andranno a formare aliquote distinte per prove 
analitiche distinte. Per scavi previsti con profondità maggiori di un metro, si dovrà operare 
un campionamento ogni 5000 mc di scavo teorico o frazioni.  
Stessa modalità  anche per le prove di caratterizzazione sul sito di destinazione finale. 
I campioni saranno sottoposti ad analisi chimica ai sensi del DLgs 152/06. Il terreno deve 
essere prima privato della sua frazione di particelle o materiale con diametro maggiore di 2 
cm. I dati saranno espressi sul secco della frazione fine inferiore ai 2 mm.  
Coerentemente con quanto riportato nel capitolo 3, nel set analitico proposto potranno 
essere indicati i seguenti parametri, da riverificare e precisare nell’ambito della 
programmazione della campagna in base al contesto territoriale e alle condizioni sito-
specifiche: 

• Composti inorganici: Antimonio (Sb); Arsenico (As); Berillio (Be); Cadmio (Cd); 
Cobalto (Co); Cromo (Cr) totale; Cromo (Cr) VI; Mercurio (Hg); Nichel (Ni); 
Piombo (Pb); Rame (Cu); Selenio (Se); Stagno (Sn); Tallio (Tl); Vanadio (V); 
Zinco (Zn); Cianuri (Liberi); Fluoruri. 

• Idrocarburi: idrocarburi leggeri (C<12); idrocarburi pesanti (C>12). 
• Composti aromatici: Benzene; Etilbenzene; Stirene; Toluene; Xilene. 

 

6.3 Caratterizzazione a cumulo 
Nell’ambito della cantierizzazione è stato previsto un sito di Caratterizzazione delle Terre, 
la cui superficie è pari a circa 10.000 mq. Tale sito è localizzato alla progr. km 13+800 
dell’A1 lato carr. Sud, nel territorio del comune di San Zenone al Lambro. I cantieri sono 
raggiungibili direttamente dall’autostrada e dalla viabilità locale. 

6.3.1 Caratteristiche e volumetria massima dei cumuli da campionare 
L’area di caratterizzazione è dotata di un piano di impermeabilizzazione del fondo ed un 
sistema perimetrale di raccolta e trattamento delle acque di dilavamento prima dello 
scarico al recapito finale (per maggiori dettagli si veda l’elaborato relativo alla 
cantierizzazione). L’area di caratterizzazione permette la realizzazione di cumuli di 
materiale da scavo da 10.000 mc.  
I cumuli presenti all’interno dell’area saranno identificati nel seguente tipo di definizione e  
suddivisione: un cumulo di materiale appena scavato, un cumulo di materiale in attesa di 
caratterizzazione, da cui saranno effettuati i prelievi di campionamento, ed un altro 
caratterizzato in attesa di destinazione.  
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Un’ulteriore suddivisione del materiale a valle della caratterizzazione riguarda la 
rispondenza con la destinazione d’uso del sito di riutilizzo nonché l’identificazione in base 
alle classi merceologiche del sottoprodotto. 
I materiali costituenti il cumulo potranno essere trasferiti al deposito solo dopo 
l’ottenimento dei risultati analitici. 

6.3.2 Tipologie del materiale di scavo 
Le terre e rocce da scavo provenienti dai lavori di realizzazione si possono suddividere in 
3 categorie: 

• terreno vegetale (corrispondente al primo strato di terreno, risultante dalle 
operazioni di scotico, fino ad una profondità massima di circa 50 cm); 

• terreno sterile derivante dagli scavi all’aperto; 

• terre derivanti da perforazioni profonde per la realizzazione di pali e diaframmi. 
La caratterizzazione e la gestione dei terreni dovrà seguire tale distinzione. 
La perforazione di pali e diaframmi potrà, in funzione delle caratteristiche geomeccaniche 
dei terreni attraversati, richiedere l’utilizzo di additivi di tipo bentonitico o polimerico, di cui 
saranno fornite le schede tecniche in corso d’opera. Questi additivi non alterano le 
caratteristiche generali dei materiali estratti che in ogni caso saranno caratterizzati prima 
del loro riutilizzo, stoccandoli in aree che ne garantiscono la rintracciabilità. 
Il materiale estratto durante la perforazione di pali e diaframmi verrà quindi accumulato, ai 
fini della caratterizzazione e del successivo riutilizzo, in maniera omogenea garantendone 
pertanto la rintracciabilità. 
Si evidenzia che il materiale oggetto di caratterizzazione e di gestione come terra e roccia 
è in questo caso costituito unicamente dal materiale di scavo estratto dalla perforazione, 
che potrà comunque contenere una piccola percentuale di materiale bentonitico, con cui 
verrà senz’altro in contatto nel corso delle lavorazioni. 
Differente dal punto di vista merceologico è invece il fango bentonitico esausto derivante 
dalle lavorazioni, che dovrà essere trattato come un rifiuto e di conseguenza sottoposto a 
tutti i relativi adempimenti di normativa. 

6.3.3 Campionamento da cumuli  
Il campionamento delle terre e rocce da scavo sarà effettuato sul materiale tal quale, in 
modo tale da ottenere un campione rappresentativo, secondo la norma UNI 10802 “Rifiuti 
liquidi, granulari, pastosi e fanghi - Campionamento manuale e preparazione ed analisi 
degli eluati”.  
La preparazione dei campioni delle terre e rocce da scavo, ai fini della loro 
caratterizzazione chimico-fisica, sarà effettuata secondo i principi generali della norma UNI 
10802 e secondo le ulteriori indicazioni di cui al seguito. 
Ogni campione prelevato in cantiere sarà opportunamente vagliato al fine di ottenere una 
frazione passante al vaglio 2 cm. Le determinazioni analitiche di laboratorio saranno 
condotte sull'aliquota di granulometria inferiore a 2mm e successivamente sarà mediata 
sulla massa del campione passante al vaglio 2cm, secondo la seguente formula: 

V (valore dell'inquinante) = (valore numerico ottenuto dall'analisi del 
campione passante al 2mm) x (valore percentuale del passante al 2mm sul 
totale del passante al 2cm) 
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Salvo evidenze organolettiche, per le quali dovrà essere disposto un campionamento 
puntuale, ogni singolo cumulo dovrà essere caratterizzato in modo da prelevare 12 
campioni elementari (incrementi), al fine di ottenere un campione composito, che per 
quartatura, darà il campione finale da sottoporre ad analisi chimica. 
Il campionamento deve essere effettuato prelevando i differenti incrementi in diversi punti 
del cumulo secondo un criterio sistematico rappresentato nello schema seguente: 

 

La profondità di prelievo dei campioni unitari sarà casuale nell'ambito del cumulo e 
comunque sempre superiore a 50 cm dalla superficie.  
La quantità minima di ciascun incremento dovrà essere pari ad almeno circa 2 kg. 
Successivamente al prelievo dei 12 campioni elementari (incrementi), miscelandoli 
insieme, si otterrà un campione omogeneo e rappresentativo dell'intero volume oggetto di 
indagine: la quantità minima di campione da destinare al laboratorio è di almeno 6 Kg. 
La formazione del campione può avvenire anche su un telo di plastica (polietilene), in 
condizioni comunque adeguate a evitare la variazione delle caratteristiche e la 
contaminazione del materiale, effettuando la suddivisione del campione in più parti 
omogenee, adottando i metodi della quartatura riportati nella normativa. 
Il terreno prelevato, a seguito della miscelazione, costituirà un campione che sarà 
suddiviso in triplice aliquota (di circa 2 kg ciascuno): 

• aliquota da trasmettere al laboratorio di analisi privato; 

• aliquota da lasciare a disposizione degli enti di controllo; 

• aliquota da conservare per eventuali contro analisi. 
Le modalità di conservazione è trasporto del materiale prelevato, sono dettate dalla norma 
UNI 10802. Il campione di laboratorio verrà raccolto in un idoneo contenitore bocca larga 
con tappo a chiusura ermetica con sottotappo teflonato, sigillati ed etichettati con la data di 
prelievo, con il riferimento al cumulo di prelievo e quindi, all’area di lavoro di provenienza. 

6.3.4 Analisi chimiche di laboratorio 
I parametri chimici determinati sui campioni di materiale devono rispondono all’esigenza di 
quantificare i potenziali contaminanti presenti. 
Coerentemente con quanto riportato nel capitolo 3, nel set analitico proposto potranno 
essere indicati i seguenti parametri, da riverificare e precisare nell’ambito della 
programmazione della campagna in base al contesto territoriale e alle condizioni sito-
specifiche (ad esempio si potrà valutare l’esclusione dei contaminanti altamente volatili): 

• Composti inorganici: Antimonio (Sb); Arsenico (As); Berillio (Be); Cadmio (Cd); 
Cobalto (Co); Cromo (Cr) totale; Cromo (Cr) VI; Mercurio (Hg); Nichel (Ni); 
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Piombo (Pb); Rame (Cu); Selenio (Se); Stagno (Sn); Tallio (Tl); Vanadio (V); 
Zinco (Zn); Cianuri (Liberi); Fluoruri. 

• Idrocarburi: idrocarburi leggeri (C<12); idrocarburi pesanti (C>12). 
• Composti aromatici: Benzene; Etilbenzene; Stirene; Toluene; Xilene. 

La scelta dello screening analitico deriva dall’analisi delle possibili origini dell’eventuale 
inquinamento dell’area oggetto di scavo nonché delle criticità/sensibilità delle matrici 
ambientali dei siti di destinazione. 
I parametri analitici sono in ogni caso da individuare all’interno dell’Allegato 2 parte IV 
Titolo V del D.Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii. 
Le analisi di laboratorio sui campioni sono effettuate secondo metodiche standardizzate o 
riconosciute valide a livello nazionale, comunitario o internazionale, tali da garantire 
l'ottenimento di valori 10 volte inferiori rispetto ai valori di concentrazione limite. 
Dovrà essere previsto il ricorso a laboratori di analisi certificati ai sensi della normativa 
vigente (preferenzialmente ad un laboratorio accreditato SINAL). 
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7 PIANO DI GESTIONE IN FASE DI CANTIERE  
7.1 Movimentazione terre e materiali sui percorsi dei mezzi di 

cantiere 
Il piano di movimentazione delle materie, oltre a garantire la tracciabilità dei materiali, ha 
anche lo scopo di individuare i percorsi dei mezzi utilizzati per il trasporto dei terreni e 
degli inerti, dal luogo di scavo al sito di caratterizzazione/cantiere, e da quest’ultimo al sito 
di destinazione finale, sia quando questo è costituito dal sito di riutilizzo per la formazione 
del corpo autostradale che dal sito di realizzazione delle pertinenze stradali e/o 
rimodellamenti morfologici. L’installazione dei siti di cantiere per la realizzazione delle 
opere e l’utilizzo di siti di cava per l’approvvigionamento di materiale comporta la necessità 
di individuare la viabilità esterna coinvolta nel traffico dei mezzi di trasporto.  
Tali percorsi non potranno utilizzare l’asse autostradale in quanto le aree di cantiere, pur 
essendo in adiacenza all’autostrada, non hanno un accesso diretto alla sede autostradale, 
ma solo varchi per i mezzi operativi. 
Pertanto gli approvvigionamento esterni di terre e inerti avverranno utilizzando la SS 9 
Emilia dal sito di origine (si vedano le tavole con la localizzazione delle cave e 
discariche/impianti di recupero, CAP100) all’incrocio con la SP 204 in località Sordio, e 
quest’utlima viabilità fino a San Zenone al Lambro dove sono localizzate le aree di 
cantiere.  
In funzione delle attività sono state individuate le seguenti aree di cantiere (Figura 7-1): 

• CB01: progr. km 13+800 dell’autostrada A1, lato dir Sud, al cui interno sono 
predisposti rispettivamente un campo base, cantiere operativo ed un’area di 
caratterizzazione terre (comune di San Zenone al Lambro) 

• CO01: prog. km 13+200 dell’A1,  lato carr. Nord,  al cui interno è predisposto il 
cantiere operativo per impianti di produzione conglomerati bituminosi e calcestruzzi 
(comune di San Zenone al Lambro).  

 
Figura 7-1:localizzazione aree di cantiere. Campo base, cantere operativo e area di caratterizzazione terre 

nel sito CB01; cantiere operativo per impianti di produzione conglomerati bituminosi nel sito CO01. 

CB01

CO01
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Figura 7-2: individuazione percorsi di accesso alle aree di cantiere. 

 
Per il calcolo dei transiti medi giornalieri sono stati utilizzati alcuni parametri caratteristici 
delle lavorazioni stradali: la capacità dei singoli mezzi per il trasporto dei materiali (15 mc), 
il numero di giorni di lavoro mensili (21), le ore di attività dei cantieri (10, indicativamente 
dalle 8.00 alle 18.00). 
 
Il grafico successivo illustra l’andamento indicativo del numero di transiti medi orari (per 
direzione) stimati per: 

• approvvigionamento del materiale dall’esterno (terreni e inerti da cave, materiale 
fresato da depositi di Autostrade per l’Italia) e smaltimento di materiale in esubero 
(terreni e inserti verso discariche/impianti di recupero) – INTERESSA LA VIABILITÀ 
ORDINARIA; 

• movimentazione dei mezzi lungo i percorsi lungo linea (terre e pavimentazioni dalle 
aree/impianti di cantiere ai siti di lavorazione) – NON INTERESSA LA VIABILITÀ 
ORDINARIA. 

 

CB01 

CO01 
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A parte nelle fasi di approntamento e dismissione del cantiere il numero di transiti orari 
andata/ritorno sulla viabilità ordinaria risulta contenuto (16 viaggi a/r all’ora nella parte 
centrale del programma di lavoro). 
I transiti per la movimentazione del materiale necessario alla realizzazione del rilevato 
ampliato, alla fresatura e demolizione della pavimentazione esistente e per la 
realizzazione di quella nuova, saranno invece più consistenti (36 viaggi a/r all’ora nella 
parte centrale del programma di lavoro), ma avverranno quasi esclusivamente lungo 
l’autostrada o la pista di cantiere realizzata sull’impronta dell’ampliamento. La viabilità 
locale (individuata nell’apposta tavola di progetto, CAP201-204) sarà interessata solo per 
raggiungere specifici siti di lavorazione, per periodi temporali limitati e concentrati. 
 
Tutti gli automezzi lungo il percorso tra zona di scavo ed area di stoccaggio si atterranno 
al codice della strada. 
Tutti gli automezzi saranno opportunamente coperti per evitare interferenze tra il materiale 
trasportato ed agenti atmosferici, o eventuali altri materiali con cui potrebbero venire in 
contatto. 
I percorsi tra l’area di cantiere e la destinazione finale sono fissi e definiti a priori e i 
conducenti si atterranno a tali percorsi, senza operare variazioni (a meno di situazioni di 
emergenza).  
 

7.1.1 Trasporto di rifiuti 
Il trasporto a discarica di rifiuti provenienti da attività di demolizione, o da lavorazioni con 
bentonite e/o polimeri, o per sversamenti accidentali, sarà effettuato esclusivamente 
mediante trasportatori autorizzati al trasporto di rifiuti ai sensi del D.Lgs. 152/2006 e 
ss.mm.ii. 
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7.2 Linee guida per la redazione del Piano di Gestione delle Terre 
e Rocce da Scavo  

Il “Piano di Gestione delle Terre e Rocce” individua in dettaglio i modi ed i criteri operativi 
da mettere in atto affinché la gestione delle terre e rocce da scavo prodotte nell’ambito 
della costruzione dell’opera esuli dal regime normativo sui rifiuti, in conformità a quanto 
indicato dal presente documento di procedura di gestione. 
Il documento sarà disponibile anche in cantiere per la consultazione da parte degli enti 
competenti prima dell’inizio dei lavori. 
Le Imprese appaltatrici dovranno illustrare in maniera dettagliata nel “Piano di Gestione 
delle Terre e Rocce da Scavo” quanto segue: 

1. Soggetti responsabili della produzione dei materiali: verranno indicati  i nomi dei 
soggetti responsabili che partecipano alle attività produttive da cui si originano le 
terre e rocce da scavo; 

2. Modalità di scavo, le tecnologie applicate e le eventuali sostanze impiegate nella 
produzione di: 

• terreno vegetale derivante da attività di scotico; 

• terre e rocce da scavi all’aperto (per la realizzazione di rilevati, trincee, 
gallerie artificiali ed altre opere che determinino scavi al di sotto dello strato 
vegetale); 

• terre e rocce da attività di perforazione per pali o diaframmi; 
per ciascun materiale utilizzato durante la produzione delle terre da scavo dovrà 
essere allegata apposita scheda dati di sicurezza con evidenziati i possibili impatti e 
rischi ambientali.  

3. Bilancio delle terre di dettaglio e identificazione dei volumi dei materiali scavati, 
differenziandoli secondo tipologie merceologiche (vegetale, materiali idoneo per 
rilevati, materiale idoneo per il confezionamento di calcestruzzi, ecc.); 

4. Illustrazione di dettaglio delle campagne di indagine preliminare relative alla 
caratterizzazione delle terre in sito lungo il tracciato svolte prima dell’inizio dei 
lavori; 

5. Piano di Campionamento ed Analisi, documento necessario al Piano Gestione delle 
Terre e Rocce da Scavo, ove sono descritte le modalità di caratterizzazione e di 
analisi in laboratorio delle diverse tipologie di materiali scavati durante i lavori; 

6. Procedure per la tracciabilità dei materiali, con la descrizione del sistema di: 

• Qualificazione del prodotto sulla base delle caratteristiche chimico-fisiche, 
sia in ragione della conformità alla qualità dichiarata sia in ragione del suo 
riutilizzo nei siti cui progettualmente è destinato; 

• Identificazione per ciascun volume di terra del sito di produzione, del sito di 
deposito, degli eventuali trattamenti preliminari autorizzati e del sito di 
deposito o di riutilizzo; 

• tracciabilità del materiale dal sito di produzione fino alla destinazione finale e 
modalità di predisposizione di resoconti del bilancio terre consuntivo. 
determinazione di dettaglio dei flussi di materie 
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L’Impresa appaltatrice sarà responsabile della corretta applicazione del “Piano di Gestione 
delle Terre e Rocce da Scavo” e dovrà, se richiesta, dare conto alle autorità di controllo 
della correttezza esecutiva. Eventuali difformità nell’osservazione delle procedure, facendo 
venire meno la sussistenza dei requisiti richiesti dall’artt.184bis e 186 del D.Lgs. 152/2006 
e ss.mm.ii, determinerebbero l’inutilizzabilità delle rocce e terre di scavo come 
sottoprodotto e quindi gli oneri conseguenti alla loro obbligatoria gestione come rifiuto. 
Il Piano di Gestione delle Terre e Rocce da Scavo seguirà in particolare gli indirizzi 
proposti nei paragrafi seguenti per quanto riguarda le modalità di caratterizzazione dei 
terreni e di rintracciabilità degli stessi. 

7.2.1 Piano di campionamento ed analisi 
Il “Piano di Campionamento ed Analisi” è un documento che costituisce parte integrante 
del Piano di Gestione delle Terre e Rocce da Scavo, finalizzato a descrivere le attività di 
caratterizzazione da svolgere nel corso dell’esecuzione dei lavori, ad integrazione di quelle 
eseguite nelle fasi precedenti (si vedano i cap. 3). Tale documento verrà quindi redatto 
direttamente in fase di Progetto Esecutivo. 
Le terre e rocce da scavo, identificate come sottoprodotti, devono possedere come 
requisito di qualità ambientale un contenuto di sostanze inquinanti inferiore alle 
concentrazioni soglia di contaminazione del suolo fissate dalla Tabella 1 dell'Allegato 5 al 
titolo V del D. Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii. Il riscontro dei valori di cui alle colonne A e B 
tabella 1 allegato 5, determina le caratteristiche del materiale da riutilizzare presso il sito di 
destinazione. 
Per la caratterizzazione dei materiali non verranno determinati tutti i parametri della citata 
Tabella 1, ma in parte quelli già individuati per la caratterizzazione preventiva dei terreni 
lungo il tracciato; a questi andranno poi aggiunte eventualmente delle determinazioni 
analitiche legate alle caratteristiche degli additivi impiegati in fase di produzione che 
possono essere trasferiti alle terre e rocce da reimpiegare.  
Il Piano di campionamento ed analisi non conterrà ulteriori attività di caratterizzazione in 
sito, essendo considerate esaustive quelle eseguite nei piani di indagine (si veda il cap. 3).  
Esso definirà invece in dettaglio le modalità di caratterizzazione da cumuli per le 
lavorazioni ritenute potenzialmente impattanti. 
In dettaglio, per esporre le modalità con cui si intende procedere alle verifiche delle 
caratteristiche chimico-fisiche delle terre, si dovrà redigere “Piano di Campionamento ed 
Analisi” con i seguenti contenuti: 

a) obiettivo del campionamento ed analisi 
b) luogo di deposito di accumulo da campionare 
c) incrementi da prelevare per ogni accumulo 
d) quantità minima di campione da prelevare per ogni singolo incremento e quantità 

minima di campione primario da destinare alle analisi di laboratorio 
e) frequenza di campionamento 
f) modalità di conservazione e trasporto del campione 
g) parametri analitici da determinare 
h) metodiche analitiche impiegate per l’analisi dei parametri scelti 
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i) verifica delle caratteristiche merceologiche dei materiali ed identificazione dei 
sottoprodotti 

j) modalità di validazione dei dati 
k) modalità di restituzione dei risultati 

7.2.2 Piano di movimentazione delle terre 
Durante tutte le attività di verrà definita una procedura atta a garantire la rintracciabilità dei 
materiali di scavo: con l’applicazione di tale procedura ciascun volume di terre sarà 
identificato nelle fasi di produzione, trasporto, deposito e riutilizzo. 
Tutti i cumuli di materiale, sia destinati al riutilizzo che al deposito, verranno identificati con 
un codice. 

7.2.3 Procedure per la tracciabilità dei materiali: documenti di gestione e bilancio 
terre 

Per garantire la tracciabilità del materiale scavato dalla fase di produzione fino alla fase di 
deposito sarà onere dell’Appaltatore tenere una documentazione da redigere per 
rappresentare di avere correttamente gestito i materiali quali sottoprodotti nell’ambito dei 
lavori. La documentazione, che potrà essere sottoposta a controllo da parte delle autorità 
preposte, ai fini della tracciabilità è la seguente. 
 
Registro movimento terre 
Questo registro, organizzato per le diverse aree di lavoro (WBS), conterrà in particolare le 
seguenti informazioni. 

1. Per ciascuna area di lavoro dell’opera in progetto che determina la produzione di 
terre e rocce da scavo: 

• volumi di materiali da scavo generati;; 

• data dello scavo; 

• estremi dei documenti di caratterizzazione; 

• identificativo del cumulo e del sito di deposito; 

• identificativo del sito di riutilizzo o dell’impianto di conferimento; 

• indicazione di eventuali superamenti dei limiti di normativa. 
2. Per ciascuna area di lavoro dell’opera in progetto (WBS) che determina il riutilizzo 

di terre e rocce da scavo: 

• volumi di materiali impiegati; 

• data della posa in opera; 

• estremi dei documenti di caratterizzazione; 

• identificativo del cumulo e del sito di deposito di provenienza; 

• identificativo del sito di scavo di provenienza; 

• indicazione di eventuali superamenti dei limiti di normativa. 
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Moduli di trasporto 
I moduli di trasporto viaggeranno insieme a ciascun volume di terra, attestando la 
provenienza e la destinazione del materiale. 
Nei moduli di trasporto si terrà conto del fatto che la caratterizzazione avverrà sui cumuli di 
materiale scavato. 
Di seguito si propone un esempio di modulo di trasporto, con gli elementi essenziali che lo 
stesso dovrà contenere. 
 

Modulo A _ Sito di produzione     
Data ________________ 

Sito di provenienza ______________________________________________________________________________ 

WBS/identificativo di progetto ________________   

Classificazione materiale(1) ____________________________________________________________________________________ 

Tipo di veicolo e targa ____________________________     Operatore __________________________________ 

n° progr. viaggi mc trasportati 
Identificativo di 

destinazione (2) 

   

   

TOTALE   

(1) Rif. Linee guida per l’identificazione e la qualificazione dei sottoprodotti inerti; 
(2) Identificativo/descrizione piazzola, rilevato, cumulo, stoccaggio temporaneo, deposito definitivo; 

 
Modulo B_ Sito di destinazione     
Data ________________ 

Sito di provenienza ______________________________________________________________________________ 

WBS/identificativo di progetto ________________  Sigla stoccaggio provvisorio  _________________   

Classificazione merceologica materiale(1) _________________________________________________________________________ 

Qualificazione ambientale(2):   A  B  Rifiuto  

Caratterizzazione:     preventiva in sito      in cumulo      

Identificativo della caratterizzazione ________________ ________________ 

Parametri con superamenti dei limiti di colonna A e valori di detti parametri(2): 

__________________________________________________________________________________________________________          

__________________________________________________________________________________________________________          

___________________________________________________________________________________________________________          

Tipo di veicolo e targa ____________________________     Operatore __________________________________ 

Sito di destinazione ______________________________________________________________________________ 

WBS/identificativo di progetto ________________   
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n° progr. 

viaggi 
mc trasportati 

  

  

Totale  

(1) Rif. Linee guida per l’identificazione e la qualificazione dei sottoprodotti inerti; 
(2) concentrazione soglia di contaminazione (CSC) in D.Lgs. 152/06, Tab 1, All 5, titolo V, Parte IV, colonne A e B; 

 
Bilancio terre 
Il bilancio terre raccoglie per saldi le quantità estrapolate dal registro di movimentazione, 
su base da mensile a trimestrale. Sono evidenziate, come per il registro di 
movimentazione, i siti di provenienza e di destinazione, le tipologie merceologiche dei 
materiali e l’evidenza dell’analisi di caratterizzazione chimica. 
 
Registro di campionamento ed esiti analisi 
Questo registro conterrà in particolare le seguenti informazioni: 

a) numero campione 
b) data campionamento 
c) codice identificativo del cumulo 
d) quantità del materiale presente 
e) date di inizio e termine dello scavo 
f) lavarazioni effettuate (secondo codifiche) 
g) parametri ricercati con esiti di laboratorio del proponente e, quando effettuate, del 

laboratorio dell’ente di controllo 

7.2.4 Comunicazione agli enti 
I campionamenti in sito saranno organizzati in modo da permettere agli Enti preposti al 
controllo di presenziare, a loro discrezione, alle fasi di prelievo ed acquisizione dei 
campioni di terreno.  
In caso di non conformità ai limiti di contaminazione del suolo fissate dalla Colonna B, 
Tabella 1 dell'Allegato 5 al titolo V del D. Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii per siti ad uso 
commerciale ed industriale, ne sarà data notifica ai sensi del D. Lgs. 152/2006 e si 
procederà in modo conforme a quanto previsto dalla normativa. Una volta individuato 
infatti  il volume di terreno non idoneo a siti ad uso commerciale ed industriale, tale volume 
non potrà essere considerato come sottoprodotto e destinato a deposito e riutilizzo, ma 
sarà trattato come rifiuto e subirà una destinazione a discarica gestita dalla Società 
appaltatrice.   
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Allegato A: 
 
“Disciplinare Unico per la Gestione delle Terre e Rocce da Scavo” 
(08/2008) e “Linee guida per l’identificazione e la qualificazione dei 
sottoprodotti inerti destinati alla riutilizzazione provenienti dall’attività 
di costruzione di opere autostradali” (Allegato D). 
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Allegato B: 
 
Rapporti di Prova delle indagini ambientali eseguite nell’ambito della 
Progettazione Definitiva. 
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Appendice B: 
 
Rapporti di Prova delle indagini ambientali eseguite nell’ambito della 
Progettazione Definitiva. 
 
















































